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RELAZIONE 

DELLE  PUBBLICHE  FESTE 

FATTE 

DALLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Atti  7.  di  Giugno   1716. 
PER     LA     NASCITA 

DEL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

LEOPOLDO 

PRINCIPE  DELLE  ASTURIE- 

DEDICATA 

ALL'ECCMO  CONSIGLIO  GENERALE 

DELLA   MEDESIMA   CITTÀ. 


Pipi 

MILANO, 


Per  Giufeppe  Pandolfo  Malatefta. 
Con  licenza  de'  Superiori . 


ECCELLA  CONSIGLIO  GENERALE  : 


^Referto  alle  Eccellente  Vofre  le  allegre^ 
memorie  di  quel  giorno ,  in  cui  con  doppia  fejla  fi  cele- 
bro dyordin  Fofiro  la  Nafcita  del  S  ereni fsimo  Arciduca^ 
LEOPOLDO  ,  Principe  delle  Anurie  ,  e  nuovo  Ce  fare 
in  fafee.  Quel  memorabil  giorno  accioche  non  andafses. 
afeppellirfi  nella  dimenticanza  infieme  con  la  turba  degli 
altri,  ho  voluto  fermarlo  in  quefti  fogli  y  e  porlo  in  lucc-j, 
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durevole ,  afsicur  ari  dolo  da  quell'  ombra  y  che  al  lungo  an- 
dar de'  tempi  s  fi  flende  fopra  le  anioni  umane ,  togliendole^ 
di  veduta  a  i  poderi  più  lontani ,  Troppo  altresì  era  con- 
venevole 9  che  infieme  con  ejfo  rimanejfe  per  fempre  hi^ 
chiaro  quel  fegnalato  z^elo ,  con  cui  le  Eccellente  loro  fi 
adoprarono  a  fecondare  i  voti  di  quefia  Nobiltà  ,  e  di 
quefo  popolo  con  pompe  sìfplendide  ,  e  maeflofe .  accettino 
per  tanto  quefle  liete  rimembranza  3  che  efeono  da'  miei 
torchi ,  come  atte  flati  del  mio  profondo  ojfequio  verfo  l'Ec- 
cellentifsimo  Or  din  Vojìro ,  mentre  infeme  con  effe  dedico  , 
e  con f acro  anche  me  jlefso » 

Milano  S.sfgofto  1716. 

Delle  Eccellenza  Vojlre    ' 


*Vmilifs.s  e  Divoti fs.  Servitore 
Giufeppe  Pandolfo  Malarefta . 


NOMI 


DE' SIGNORI  SESSANTA  DECURIONI 

DELL'  ECC£LL.MO  CONSIGLIO  GENERALE 
DELLA    CITTA'   DI    MILANO. 

Marchefe  D.  Fabricio  Benigno  BofD  Vicario  di  Provinone . 

Conte  Carlo  Borromeo  Cavaliere  del  Tofone,e  del  Configlio  Segreto  .  Grande 
di  Spagna .  do» 

Marchefe  Gio:  Battifta  Arcimboldo. 

Conte  Pompeo  Castiglione  . 

Giovanni  Vifconti  Queftore,  e  Maftro  di  Campòdella  Milizia  del  Ducato. 

Conte  Gerolamo  Barbò  Dottore  . 

Conte  Teodoro  Terzago  Dottore. 

Marchefe  Don  Teodoro  alias  Giorgio  Trivulzio » 

Conte  Francefco  Cicogna . 

Conte  Carlo  Anguiflòla . 

Conte  Francefco  Sormani  del  Configlio  Segreto . 

Conte  Gio:  Battifta  Scotto. 

Marchefe  Carlo  Francefco  Vifconti . 

Marchefe  Don  Giacinto  Orrigone  Dottore . 

Conte  Carlo  Archinto  Cavaliere  del  Tofone  . 

Conte  Antonio  Vifconti . 

Marchefe  Don  Gafpar  Antonio  Melzi . 

Conte  Francefco  Maria  Lampugnano . 

Conte  Carlo  Rafino  Queftore  . 

Don  Francefco  Cafati. 

Conte  Benedetto  Arefe  Queftore  . 

Conte  Gio:  Battifta  Pecchio  Dottore. 

Conte  Gio:  Raimondo  Marliano. 

Conte  Maftìmiliano  Morone. 

Marchefe  Carlo  Caftiglione  Senatore. 

Marchefe  Cefare  Brivio . 

Conte  Don  Giorgio  Rainoldi . 

Marchefe  Don  Gregorio  Roma  Orfini. 

Conte  Don  Gio:  Battifta  Secco  Borella  del  Configlio  Secreto» 

Conte  Federico  Con'falonieri . 

Marchefe  Don  Francefco  Manriche . 

Marchefe  Don  Giufeppe  Corio  . 

Conte  Francefco  Archinto  Dottore . 

Marchefe  Don  Gerolamo  Ferreri . 

Conte  D.Giulio  Vifconti  Grande  di  Spagna,CommiiTario  Generale  dell'Efercìto; 

Conte  Lodovico  Melzi  Dottore  Regio  Vicario  di  Giuftizia  nello  Stato  di  Milano. 

Marchefe  Don  Giacomo  Fagnano. 

Conte  Don  Giufeppe  Vifconti .  Don 


Don  Giovanni  Crivello. 

Don  Giufeppe  Maria  Stampa  Marchete  di  Sondrio. 

March.  D.Gerolamo  Talenti  Fiorenza  Gentiluomo  della  Camera  della  S.C.C.M. 

Marchefe   Luigi  Biumo. 

Marchefe  Don  Diego  Ordogno  de  Rofales  . 

Marchefe  D.CarloGiufeppcGallarati  Gentiluomo dclìaCamera della  S.C-C.M. 

Conte  Nicolò  Maria  Vifconti . 

Marchefe    Pietro   Foppa  . 

Conte  Don  Guido  Antonio  Stampa  Grande  di  Spagna . 

Don  Simone  Bollo  . 

Marchefe  Don  Agoftino  OrrigoneCommiffario  Generale  della  Cavalleria»! 

degl'  Uomini  d'Armi  nello  Stato  di  Milano  . 
Marchefe   Camillo  Litta . 
Marchefe  Don  Carlo  AlelTandro  Buffetti . 
Don  Antonio  Pietrafanta . 

Conte  Pirro  de  Capitani  Gentiluomo  della  Camera  della  S.  C.  C.  Maeftà , 
Conte  Don  Uberto  Maria  dall'  Orto  . 
Conte  Marco  Antonio  Rafino. 
Conte  Gafpare  Cafati. 

Conte  Don  Gabrio  Sorbellone  Grande  di  Spagna  . 
Marchefe  Scaramuccia  Vifconte  . 
Don  Atilio  Lampugnano  Vifconte. 
Conte  D.  Gio:  Battifta  Trotti  Dottore. 
Don  Tomafo  Nava  Dottore  . 

NOMI 

DE  SIGNORI  DELL'ECO. MO  TRIBUNALE  DI  PROVISIONE 

Per  ti  preferite  Anno  1716. 

Ma  rch.  Don  Fabrizio  Benigno Boffi  Vicario  .  Marchefe  D.  Giufeppe^ 

Don  Marco  AntonioCroceR.L.T.  Corio    Giudice    delle-. 

Marchefe  Daniele  Birago  Affeffore  .  Strade. 

D.  Giufeppe  Antonio  Paravicino  Affeffore,  Don   Ottaviano  Calchi 

Afcanio  Beolco  Fifico-.  Giudice  delle  Vittova- 

Conte  Cabrio  Sorbellone.  glie  ,  e 

D.  Simone  Boffo.  Don  Gafpare  Bollo  Giu- 

Marchefe  Gaetano  Brivio .  dice  della  Legna . 

Don  Francefco  Alfieri. 

Conte  Gafpare  Cafate . 

Conte  Antonio  Sormani  , 

Don  Felice  Vifconte . 

Don  Gio:  Dugnano  ,  e 

Don  Aleffandro  Maria  Vifconte. 

F£SI  A 
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FESTA 

DI  RINGRAZIAMENTO  A  DIO 

CON  APPARATO  LETTERARIO 
NEL    TEMPIO 

DI  NOSTRA  SIGNORA 

PRESSO  Sv  CELSO» 
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;L  feliciffimo  annunzio  della  nafcita_, 
del  Sereniffimo  Infante  LEOPOLDO 
Arciduca  d'Auftria  e  Principe  delle,, 
Afturic  ha  ricolmata  la  Città  di  Mi- 
lano di  tanto  giubilo ,  quanto  era  ben 
giufto  che  fuccedeile  alle  ardentiilime  brame  e  pre- 
ghiere, con  le  quali  quelli  fedeliflìmi  Sudditi  per 
lo  fpazio  di  tanti  anni  inceffantemente  hanno  im- 
plorata dal  Cielo  la  fucceffione  a1  noftri  Clemen- 
tiilimi  Padroni.  E  quelle  brame  e  preghiere  erano 
eccitate  ,  non  folamente  da  que'  riguardi  che  fon 
comuni  a  tutti  gli  Stati  dell'  AuguftiffimaCafa, 
anzi  a  tutto  il  Mondo  Crifliano,  di  vedere  afficu- 
rata  nella  difcendenza  Auftriaca  la  felicità  de'Vaf- 
falli ,  e  la  gloria  della  Cattolica  Religione  5  ma  più 
ancora  da  quel  lincerò  riverentiffimo  amore ,  che  la 
prefenza  de'  noftri  Regnanti  Monarchi  ha  indele- 
bilmente ftampato  nel  cuore  di  quefta  Città,  in  cui 
vive,  e  viverà  eternamente  imprefta  l'imaginedi 
quella  Maeftà  congiunta  a  tanta  degnazione,  di 
quella  Criftiana  e  veramente  Auftriaca  Pietà ,  e  di 
tutte  quelle  eccelfe  virtù  ,  delle  quali  nel  tempo 
della  lor  dimora  in  Milano  diedero  così  fplendide 
moftre  rinvittiffimo  noftro  Imperadore  e  Re_j 
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CARLO  VI.,  e  la  Sua  Augufta  Conforte  ELISA* 
BETTA  CRISTINA. 

Quindi  è  che  dal  punto  in  cui  giunfe  la  fofpirata 
novella  del  Cefareo  Parto  fino  a  quell'ora,  per  lo 
fpazio  oramai  di  due  meli  ,  può  dirfi  che  quella.* 
Città  fia  fiata  in  una  non  mai  interrotta  continua- 
zione di  fella  e  di  trionfo .  Imperoche ,  oltre  quelle 
dimoftrazioni  di  gioja,  che  fono  fiate  per  molti 
giorni  comuni  a  tutta  la  Città,  dell'  allegriflìmo 
fuono  di  tutte  le  campane ,  della  illuminazione  va- 

fhiflìma ,  non  folo  di  tutte  le  contrade  e  piazze,  ma 
elle  torri  ancora ,  e  campanili ,  e  logge  e  tetti ,  con 
tanta  copia  di  torchi  ardenti ,  con  tanta  varietà  di 
lumi  bizzarramente  difpofti  ,  e  artificiofamente 
coloriti ,  che  a'  riguardanti  facevano  comparire.* 
Milano  in  grembo  della  notte  privilegiato  di  go- 
derli un  fuo  proprio  fortunatiflìmo  giorno  recato- 
gli dall'  Auftriaco  Sole  novellamente  nato  ;  alla  cui 
chiara  luce  palleggiava  le  ftrade  quello  numerofo 
popolo  tutto  lieto  e  giubilante ,  mifchiando  al  rim- 
bombo delle  artiglierie  ,  che  nello  fteffo  tempo  in- 
ceffantemente  R  {caricavano dal Real Cartello,  & 
al  fuono  delle  trombe,  timballi,  &  altri  muficali 
itromenti,  che  da  diverfe  parti  fi  udivano,  ifuoi 
feftofi  Viva  al  Cefareo  Infante  &  a'  fuoi  Auguftif- 
fimi  Genitori  :  oltre  quefte  dimoftrazioni,  dilli  s 
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univerfali  di  tutta  la  Città,  non  è  panato  in  quelli 

due  meli  giorno  alcuno,  che  in  qualche  luogo  parti- 
colare., anzi  in  più  luoghi  nel  medeiimo  giorno  , 
non  fiali  fefteggiata  con  folenniffima  pompa  &  ap- 
parato quella  nafcita  ben  avventurata;  gareggian- 
do tra  loro  le  Chiele più riguarde voli,  le  Univer- 
fità  ,  i  Collegj ,  &  i  Corpi  tutti  delle  Profellìoni  più 
onorate;  anzi  le  perfone  private  ancora,  d'ideHo 
Popolo,  per  atteftare  la  loro  cordiale  allegrezza  con 
addobbi  più  fplendidi ,  con  invenzioni  più  nuove , 
con  felle  più  flrepitofe.E  certamente  in  tutto  quello 
tempo  giocondilfìmo  trattenimento  è  flato  l'ellere 
continuamente  in  giro  qua  e  là ,  dove  ad  accompa- 
gnare le  grazie  che  fi  rendevano  a  Dio  per  un  bene- 
ficio sì  grande ,  dove  ad  afcoltare  Orazioni  latine, 
italiane ,  fpagnuole ,  e  Academie ,  e  Genetliaci ,  e_, 
Orofcopi  :  e  da  per  tutto  vedere  efpolìe  in  gran  nu- 
mero vivaciflime  pitture  di  Emblemi  &  Imprefe  :  e 
da  per  tutto  udire  Mufichefquifitillìme,  e  fracalTo 
di  mortaletti  &  altri  fuochi  da  fella  :  e  da  per  tutto 
offervare  le  belle  pretenfioni ,  con  le  quali  ognuno 
ne' Cartelloni  efpofli  fu  le  Porte,  e  nelle  Ifcrizioni 
e  Poefie  appefe  alle  pareti  e  flampate  fu  fogli  vo- 
lanti, lì  argomentava  di  rendere  fua  propria  per 
qualche  titolo  fpeciale  la  comune  allegrezza. 
Le  quali  cofe  tutte s  ancorché  dall'  Eccellenti!!^ 

A  2  mo 


4 
mo  General  Configlio  de' LX.  Decurioni  di  quella 

Città  di  Milano  venifTero  con  giubilo  confiderate 
come  rimoflranze  di  gioja  tutte  fue  proprie,  per 
non  elTere  prefcindibili  dalla  Patria  fentimenti 
tanto  comuni  de'  fuoi  Cittadini  ;  con  tutto  ciò  han- 
no (limato  i  detti  Signori ,  doverfi  efprellamente 
dare  a  nome  della  Città  un  particolar giorno  alle 
pubbliche  fette  di  fuochi  e  comparfe,  e  molto  più 
alle  grazie  e  lodi  dovute  all'  Altiflimo  per  quello 
così  profpero  avvenimento . 

Convocatoli  adunque  dal  Signor  Vicario  di  Pro- 
vifione  il  Generale  Consiglio  ,  e  lettoli  ivi  con_, 
fommo  applaufo  e  indicibile  godimento  il  felicif- 
fimo  annunzio  dell'  Auguflo  parto  ,  a  fine  che  li  Si- 
crnori  Decurioni  determinafiero  ciò  che  giudicaffe- 
ro  più  opportuno ,  furono  fcelti  da  elli  li  Signori 
Conte  Pompeo  Caftiglione,  Marchefe  Don  Teo- 
doro Giorgio  Triuulzi,  Conte  Carlo  AnguiiTola, 
Conte Gio:  Battifla Scotti,  Marchefe  Carlo  Fran- 
cefeo  Vifconti,  e  Marchefe  di  Soncino  DonGiu- 
feppe  Maria  Stampa  dello  Hello  Corpo;  i  quali  uni- 
tamente con  due  Cavalieri  da  delegarli  dal  Tribu- 
nale di  Provifione  haveifero  cura  delle  pubbliche 
felle ,  le  quali  follerò  a  guifa  di  lingue  interpreti  del 
giubilo  univerfale.  Furono  adunque  delegati  dal 
fudetto  Tribunale i  Signori  Don  Simone  Bolli,  e 
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Don Francefco  Alfieri,  amendue  de' Cavalieri  ivi 
fedenti  5  e  unitifi  più  volte  i  Signori  Vicario  di  Pro- 
vinone, e  il  Regio  Luogo  tenente  Dottor  Coli.  Don 
Marc'  Antonio  Croce,  e  gli  accennati  otto  altri  Pa- 
trizj ,  inerendo  agli  ordini  del  Generale  Configlio , 
fu  appoggiato  il  regolamento  della  Sacra  e  Reli- 
giofa  Funzione  (  di  cui  fola  qui  per  adefib  fi  parla) 
al  Zelo  fperimentato,  &  al  fino  intendimento  de' 
Signori  Conte  Pompeo  Caftiglione  ,  Marchefe_» 
Don  Giorgio  Teodoro  Triuulzio,  e  Don  Francefco 
Alfieri  ,  deft-inando  per  ella  il  vaghiilimo  e  mi- 
racolofo  Tempio  di  Nof  tra  Signora  preflo  S.  Celfo , 
come  quello,  dove  per  l'addietro  avevan  fatto  capo 
tante  Proceilìoni  divote  ,  dove  fi  erano  celebrate 
tante  Novene,  dove  fi  erano  fporte  a  Dio  &  alla 
Santiilìma  fua  Madre  tante  fuppliche,  per  ottenere 
a'  Cefarei  Conforti  la  bramata  fecondità . 

Benché ,  a  dir  vero,  fembra  che  la  fteila  Madre  di 
Dio  ci  abbia  con  una  troppo  palefe  dichiarazione 
fatto  intendere ,  di  volere  in  quella  fua  Chiefa  i  no- 
itri  ringraziamenti  5  mentre  in  quella  prima  mat- 
tina appunto,  che  nella  medefima  Chiefa  fidava 
principio  al  folenniffimoOttavarioiftituito  perla 
confervazione  e  profperità  deH'Auguftiflìma  Cafa, 
celebrandoli  il  Divin  Sacrificio  alla  prefenza  dell' 
Eminentiflìmo  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  con-* 
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l'aflìflenza  di  tutto  il  Capitolo  della  Metropoli- 
tana, e  con  l'intervento  d'immenfa  moltitudine  di 
Nobiltà  e  Popolo  ,  nel  maggior  caldo  delle  comuni 
preghiere,  fu  udito  con  forprendimento  di  tutti  lo 
fparo  della  Real  Cittadella ,  e  neli'  iftelTo  momento 
giunfe  all'  orecchio  dell'  Eminentiflimo  Prelato ,  e 
con  lieto  mormorio  ferpeggiò  toflo  per  tutta  la_* 
gran  moltitudine  ,  il  fofpirato  avvifo  del  felicifli- 
mo  Parto  mafchile  :  onde ,  cangiatali  in  un'  iftante 
la  leena  ne'  cuori,  ne'  volti,  negli  occhi,  nelle  voci 
di  tutti ,  {i  mutarono  le  fuppliche  in  ringraziamen- 
ti, i  timori  in  congratulazioni,  le  fperanze  in  gioj  a; 
accrefeiuta  a  difmifura  dal  vedere  in  quel  punto 
medefimo  falire  in  Pergamo  un  Padre  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  che,  mutata  improvifamente la_, 
teflitura  del  preparato  ragionamento  ,  annunziò 
all'Uditorio  la  grande  Nuova,  &  eccitò  in  tutti, 
oltre  i  fenfì  di  giubilo  e  di  gratitudine  a  Dio ,  anche 
quelli  di  ammirazione  del  fuo  pronto  ingegno . 
Quello  così  impenfato  accidente  con  tutte  le  fue 
circoftanze ,  pare  che  parli  affai  chiaro  ,  e  dica  : 
avere  finalmente  la  Madre  di  Dio  efauditi  i  voti 
delia  noftra  Città  ;  eflere  tutto  fuo  dono  quello  Par- 
to felice  5  e  a  lei  doverfene  le  grazie  ivi  appunto, 
ove  fé  ne  fecero  tante  iftanze ,  &  ove  fé  ne  ricevè 
col  primo  avvifo  la  più  fenfibile  allegrezza. 


SPOSIZIONE  DEL  SACRO  APPARATO. 

IN  efecuzione  dunque  di  quello  pio  difegno,ftè 
dato  principio  al  Solenne  Apparato  dalla  Porta 
al  Naviglio,  detta  Ludovica,  per  efTere  anch' dia 
cofa  appartenente  al  Tempio  di  Noftra  Signora, 
mentre  fu  aperta  dal  Duca  Ludovico  Sforza  nell' 
anno  1496.  per  agevolare  il  camino  de'  Cittadini 
alla  miracolofa  Imagine.  Perciò  adornoffi.  quella 
faccia  della  Porta ,  che  riguarda  la  Città  ,  con  una 
grand'  Arme  del  noftro  Augurio  Monarca,  tutta 
folgorante  d'oro  ,  e  maeflofamente  attorniata  da 
capricci  pittorefchi  :  fotto  cui  da  ambi  i  lati  da- 
vano le  divife  proprie  della  Città  di  Milano,  tra 
le  quali  retta  va  comprefa  a  gran  caratteri  quella 
lfcrizione  concernente  lo  fcopo  di  tutta  la  pre- 
fitte Solennità. 

PORTAM 

A  LUDOVICO  SFORTIA  DUCE 

PUBLICIS  OFFERENDIS  DEIPARA  VOTIS 

PATEFACTAM, 

IN  AUGUSTI  INFANTIS  LEOPOLDI  NATALIBUS3 

SUMMO  ACCEPTO  BENEFICIO, 

PUBLICIS  REFERENDIS  DEIPARA  GRATIIS 

DEDICABAT 
S.P.Q.M» 
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Da  quefta  Porta  fino  alla  Chiefa  con  diletto  era-» 
guidato  il  PafTaggero  per  un'  ampia  e  dirittiflìma 
itrada,  tutta  pompofamente  addobbata  in  mille 
fogge  di  vaghe  comparfe,  e  di  bizzarre  invenzioni , 
fino  all'  ingreflb  dell'  Atrio  avanti  la  Chiefa  :  e  qui 
veniva  arreftato  da  un  gran  Cartello ,  che  l'ammo- 
niva dell'obbligo  di  tributare  alla  Madre  di  Dio 
i  dovuti  ringraziamenti  nella  forma  feguente . 

SISTE  PAULISPER  CIVIS . 
MEMENTO 

QUOTIES  HUC  SUPPLEX  PEDEM  INTULERIS 

CiESAREIS  CONJUGIBUS   FILIUM 

IMPETRATURUS. 

OBTENTA  NUNC  TANDEM  OPTATISSIMA 

PROLE, 

INTELLIGES 

QUANTI  SIS  VOTI  REUS. 

PERGE,  SOLVE. 

Quindi  entrando  nel  Portico  e  nella  Piazza  dei 
Tempio ,  lo  trovava,  per  così  dire,  tutto  popolato 
d'Imperadori  e  di  Re  deH'AuftriacoSangue.dipinti 
al  naturale,che  difpofti  in  bella  ordinanza  fembra- 
vano  fare  un  maeftofb  corteggio  a'  ritratti  degli 
Auguftiflìmi  noftri  Padroni  collocati  fopra  le  due 
Porte  minori  della  Chiefa  ,  accolti  da  ricco  bal- 
dacchino ,  con  a'  piedi  l'Arme  della  Città . 

Ma 
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Ma  fopra  la  maggior  Porta  di  mezzo  fi  vedeva  in 
una  mifteriofa  grande  Effigie  di  Noftxa  Signora 
efpofto  tutto  il  penfìero  ,  che  è  lo  fpirito  ,  da  cui 
riceve  vita,  bellezza  ,  proprietà  &  unione  tutto 
l'Apparato  interiore  della  Chiefa  .  Il  penderò  è 
prefo  dal  capo  XII.  dell' Apocaliife,  dove  ci  viene 
dallo  Spirito  Santo  deferitta  la  gran  Donna  ,  rico- 
nofeiuta  da'  Sacri  Spofitori  per  la  Madre  di  Dia, 
che  dopo  aver  dato  alla  luce  il  fuocelefte  Parto  ,  fu 
immantinente  provifta  di  due  grand'  Ale  d'Aquila 
fpuntate  dagli  Omeri  Verginali.  Perciò  fi  è  efprefta 
la  fu  a  Imagine  in  quella  ftefla  forma  appunto  che  fi 
adora  in  quefta  Chiefa;  da  cui,  perla  fua  pellegrina 
bellezza,  potrebbe fembrare  poco  diilomigliante 
effere  fiata  la  veduta  da  S.  Gio:  nell'Ifola  di  Patmo, 
con  fembianze  più  che  umane,  tutta  afibrta  in  Dio, 
e  in  atto  di  fpiccarfi  dalla  terra  per  volarfene  al 
Cielo  -,  aggiuntevi  le  due  grand'  Ale  con  le  altre  di- 
vife  mentovate  dall'  Apofiolo  Profeta  :  e  con  quefto 
bel  fimbolo  fi  è  preteio  di  adombrare,  effere  tutto 
effetto  della  protezione  di  Noftra  Signora  fopra., 
rAuguftifTima  Cafa,  e  frutto  de'  tanti  voti  a  lei 
porti  in  quefto  fuo  Santuario  ,  la  nafeita  del  Regio 
Infante  :  facendo  fervire  ali' intelligenza  di  quefto 
veriflimo  fentimento  anche  l'apparente  corrifpon- 
denza  dell'  Ale  d'Aquila  della  Madre  di  Dio  con 

l'Aquile 
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l'Aquile  Imperiali  delloStemma  Austriaco,  e  del 
Parto  mafchile  della  gran  Vergine  con  quello  dell' 
Augufta  Imperadrice  3  &  ora  feliciflìma  Madre», 
ELISABETTA  CRISTINA.  Le  parole  ,  che  fi 
vedevano  fotto  Tlmagine  di  Noftra  Donna  fpic- 
cate  dal  facro  teilo  dell'  ApocalifTe  erano  quelle 

PEPERIT  MASCULUM 
ET  DAT7E  SUNT  MULIERI  ALJB  DUiE  AQUILiE 

MAGNiE.  Apoc.12» 

Vi  era  poi  al  di  fotto  ,  per  maggior  dichiarazion 
del  penfìero  ,  la  feguente  Ifcrizione 

VIRGINEM  MATREM 

A  DIVINO  PARTU 

MAGNiE  AQUILiE  ALIS  INSTRUCTAM 

MEDIOLANENSIS  CIVITAS 

CiESAREI   PARTUS    AUSPICEM 

VENERATUR . 

La  Chiefa  al  di  dentro ,  ancorché  fegnalatamen- 
te  adorna  delle  lue  natie  bellezze,  per  la  nobile  fua 
architettura  delicatiffimamente  condotta,  per  la 
finezza  e  varietà  de'  marmi  che  tutta  la  veftono5per 
i  vaghinomi  capitelli  dimafficcio  bronzo  che  l'in- 
coronano, e  per  le  flupende  opere  de' più  rinomati 
pennelli  e  fcarpelli ,  che  fembrano  avere  qui  fatti 
gli  ultimi  sforzi  dell'  Arte:  con  tutto  ciò,  per  ag- 
giungere alle  altre  vaghezze  ancor  quella  della  no- 
vità, 
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vita,  fi  è  Capezzata  di  feta  &  oro,e  arabefcata  con  un 
vivace  intreccio  di  figure  e  di  colori,  ovunque  gli 
ornamenti  poteffero  far  comparfa  fenza  e/Ter  d'in- 
gombro. 

Correva  poi  all'  intorno  della  Chiefa  un  doppio 
ordine  di  pitture  e  componimenti  rettorici .  Nei 
primo  ordine  fotto  gli  archi  della  nave  maggiore  fi 
vedevano  dipinte  altrettante  Imprefe ,  tutte  aven- 
ti per  Corpo  una  grand'  Aquila  con  un  piccolo 
Aquilotto  a  canto  ,  ciafcuna  in  efercizio  di  opera- 
zioni diverfe  ,  con  fotto  racchiufa  in  verfi  la  fpiega- 
zion  del  penfìero .  Nei  fecondo  fopra  i  pilaftri  degli 
archi  vi  erano  i  ritratti  di  quegli  Augufli  Per/cu 
naggi  Auftriaci ,  che  in  occafione  della  loro  dimora 
in  Milano  fono  frati  in  quefto  Tempio  a  porgere 
le  lor  fuppliche  alla  Madre  di  Dio  5  noncomprefe 
tra  quefti  le  Maeftà  de'  noftri  Regnanti  Padroni, 
che  il  riferbano  a  luogo  più  diftinto  in  capo  alla 
Chiefa ,  dove  un'  ampio  vaghiffimo  Cartellone  ter- 
mina e  rinchiude,  come  in  un  fol  punto,  le  linee 
tutte  del  prefente  Apparato.   . 

Ripigliando  ora  l'ordine  delle  Imprefe;  la  prima 
efprime  il  pulcino  dell'Aquila,  che  fotto  il  petto 
della  Madre  li  fchiude  dal  fuo  gufcio  co  '1  motto  Fo- 
vifejtrvat  :  volendoti  far'  intendere  che,  dopo  sì  lun- 
ga afpettazione  ,  è  fortito  felicemente  il  Cefareo 

Parto 


Parto  al  caldo  del  favore  della  Reina  del  Cielo,  e 
delle  preghiere  comuni  ;  ciò  che  meglio  efprimevafì 
con  una  dimanda  fatta  alla  Vergine,  e  con  la  rifpo- 
fta  da  lei  data  ne*  verlì  feguenti . 

Gaudio,  [eptenos  cttr  differs  no/ira  per  annos 

'Tarn  facili s  precibus  cedere ,  Diva  Parens  ? 
Dtlatis  fovilTe  juvat  mea  mimerà  votis. 

Everimnt  fero  dona  f menda  din. 
Il  Corpo  della  feconda  Imprcfa  è  un  nido  d'Aqui- 
la collocato  fopra  le  balze  feofeefe  d'un  alto  monte  ; 
dove  appunto  farli  dall'  Aquile  i  nidi  e' infegna_, 
quello  fi  e  ilo  che  ior  diede  l'iftinto  di  farli  :  In  ardms 
ponet  nidum  fuum .  Job.^y.  Affine  di  esprimere ,  che 
fpiccherà  nel  Real  Bambino  quella  grandezza.* 
d'animo,  così  propria  de'  Perionaggi  Auftriaci, 
che  for volando  tutte  le  vicende  terrene  ,  tiene_> 
{fretta  intelligenza  folamente  co  '1  Cielo  ,  vi  lì  è 
aggiunto  il  motto  Vt  propior  Cerio  s  con  quella  fua 
fpiegazione 

jìy 'dna  fola  pi  acent ,  qui  bus  ejl  Ccelefts  origo , 
Ut  propior  Coelo  mens  oculufque  volet . 
Tolle  animos ,  Attgufe  Infans  Leopolde-,  Corona 
Fmitirnum  Ccelum  eji  fubdita  Terra  tu  a. 
La  terza  Imprefa  prende  l'ali  unto  di  affermare  che 
la  nafeita  del  Figlio  è  Irata  ai  magnanimo  fuo  Ge- 
nitore un  grande  irnpulfo  per  muovere  le  fue  armi 

vitto- 
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vittoriofe  contro  il  Turco  :  rapprcfentando  un-j 

Aquila ,  che  intrepidamente  lì  azzuffa  con  un  Dra- 
go apprefTatofi  ad  infidiareilfuonido,  co '1  motto 
Vrget  amor  polis ,  fpiegato  maggiormente  in  quelli 
vedi  ,  che  marcano  la  circoflanza  d'eiTerfi  fofcritta 
la  lega  contro  il  comun  nemico  nel  tempo  appunto 
del  Real  Parto . 

7Jna  dies  3  Leopolde ,  tibi  natali  a  :  bellum 
Hoflibus  Odrjfiis  attutir  una  dies . 

Urget  amor  prolis  Carolum  de  cernere  ferro-, 
Vrget  amor  Caroli ,  vincere  velie ,  Deum . 

La  quarta  Imprefa  propone  l'Aquila,  che,  al  ci- 
mento di  riguardare  fifamente  il  Sole,  riconofceil 
fuo  legittimo  parto  ;  co  '1  motto  Hinc  jìirpis  bonor. 
S'induce  ne'  verri  feguenti  il  Real'  Infante,  che ,  co- 
nofcendofi  debitore  de'  fuoi  natali  alla  Madre  di 
Dio,  a  lei  s'elibifce  fin  dora  pronto  alle  più  fplen- 
dide  imprefe ,  mediante  il  fuo  celefte  patrocinio . 

Totum  oculis  banrire  jubar  me  a  fola  voluptas  : 
Hinc  labor  ejl  aliis ,  hinc  mihi  ftirpis  honor. 

2\on  me  degenerem ,  Mater ,  lux  arguet  unquam . 
Soli  offerre  tuum  efl  j  non  trepidare  meum . 

Nella  quinta  Imprefa  un'Aquilotto,  che  tran- 
quillamente dorme  fotto  l'ali  della  fua  madre__», 
mentre  all'  intorno  muc-ghia  e  freme  con  tuoni  e 
lampi  l'aria  procellofa  ,  con  queflo  motto  Hinc 

fecura 
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fecura  qrnes,  ben  fa  intendere  quanto  Ha  vero  ciò  che 

fpiegaii  ne'  verfi  feguenti 

jfajlria.  quòd  per  fiat  rabidis  concujfa  procellis , 

Pr&fidio  debet ,  Parthenis  alma ,  tuo . 
Hinc  fecura  quies,  & 'ineluttabile-  robur , 

Et  ceadijfe  nefas ,  &  timuijfe  pudor .. 
L'Imprefa,  che  feguita  appreso ,  proponendo  urt 
Aquila ,  che  reca  ghermito  con  l'unghione  un  fe- 
roce ferpente,  per  darlo  in  cibo  al  fuo  pulcino,  col 
motto  Non  humdi pr&da  ,  prefagifce  ,  che  ,  quanto 
più  fieri  faranno  i  nemici  della  noftra  Santa  Fede, 
diverranno  preda  tanto  più  gloriofa  al  valore  del 
Cefareo  Bambino  ;  come  più  efprefTamente  dice/i 
nella  fpiegazione 

Non  humili  praeda,/^/  trijle  minaniibus  hydris 

Implume s  Aquih  depofuere  famem . 
Thraces  formi  date  3  Deoque  rebelli  a  Regna: 

Pubefcet  vejiris  jìragibus  ifle  Puer  „ 
L'Aquila  nella  fettima  Imprcfa  ,  che  (piccando 
u  n  alto  volo  provoca  al  feguito  la  genero  fa  fua  pro- 
le, con  quefto  motto  Efl  pr&jiffe fatìs ,  fafubito  in- 
tendere, che  al  nato  Principe  farà  ftimolo  troppo 
forte  ad  ogni  più  eroica  Virtù  il  grand'  efempio  de* 
fuoi  glorioli  Antenati  ;  come  li  efpone  in  appreilo . 
Te  magms ,  Infans  Auguste ,  domenica  Virtm 
Provocai  exemplis  :  Eft  prse jirTe  fatis . 

Cerne 


Cerne  abavos  atavofque  :  nec  eji  numerare  necejfe . 
Omnes  fi  mavis  cernere,  cerne  Patrem. 

L'ultima  Imprefa  mette  avanti  gli  occhi  un_» 
Aquilotto,  che  itoinbufca,  torna  alla  fua  madre, 
portando  negli  artigli  un  montoncello  ,  come  pri- 
mizia del  fuo  valore  :  alludendoli  ali'  infegna  del 
Tofon  d'oro,  di  cui,  fubito  dopo  il  Sacro  Batteiìmo , 
è  fiato  onorato  dal  Padre l'Augudo  Infante.  Et  il 
motto  Major  a  f uhm  de  prefagifce  conquide  di  gran 
lunga  maggiori .  11  che  più  didimamente  H  fpiega 
così . 

Qui  fuit  Argolici*  Nautis  labor  ultimus  olim  t 
Pr&da  ubi  h&c ,  Infans  Regie  3  prima  fuit . 

Felix  vive.  Subinde  feres  ma j ora  Parenti  i 
Major  a  immo  Parens ,  &  tibi  plura  feret . 

Formavano  l'altro  ordine  dell*  Apparato  i  Ri- 
tratti al  naturale  di  quegli  Audriaci  Perfonaggi , 
de'  quali  è  rimafta  apprefTo  noi  gloriofa  rimem- 
branza d'elTere  flati  veduti  in  quedo  medelimo 
Tempio,  umilmente  proded  avanti  l'Imaginedi 
Noftra  Signora ,  raccomandare  al  di  lei  Clemen- 
tiffimo  Patrocinio  gì'  intereilì  dell'  Augudiiìima 
Cafa .  Un'  Iscrizione  appefa  fopra  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa  al  di  dentro  dava  luce  al  pende- 
rò ,  &  efprimeva  la  gran  parte,  che  tutti  eflì  hanno 
nella  prefente  allegrezza  in  quedo  modo 

AU- 
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AUSTRIADUM  CJESS.  AUGG.  REGG, 

A  BINIS  FERME  SECULIS 

PRO  GENERIS  GLORIA  ET  PERENNITATE 

IN    HOC    TEMPLO    CONCEPTA   VOTA 

AUSPICATISSIMO  LEOPOLDI  ORTU 

IMPLENTUR . 

E  perche  nella  fpazio  di  due  fecoli  tutti  i  Prin- 
cipi del  Sangue  Auitriaco  ,  che  hanno  onorato  Mi- 
lano della  loroprefenza,  ancorché  di  brieve  pailag- 
gio,  hanno  altresì  tributati  in  quefta  Ciucia  i  loro 
oilequj  alla  Madre  di  Dio  ;  non  etfendo  la  difpo- 
fizione  del  fito  capace  di  tutti  ,  fi  fono  trafcelti  i 
feguenti  ,  contrafegnando  ciafeun  d'effi  con  le  pro- 
prie fattezze  3  co-n  i  loro  nomi,  e  con  marcare  Tanna 
della  loro  venuta . 

A  banda  deftra  il  primo  è  rinvittiflimo  Carlo  V. 
Iniperadore  nell'anno  1541.  Il  fecondo  è  Filippo  IL 
Re  ddk  Spagne  n-ell'  anno  1 549.  Il  terzo  è  Fer- 
dinando IV,  Re  di  Boemia  e  d'Ungheria  nel!'  anno- 
1649. 

A  banda  finiftra  in  primo  luogo  fi  è  porta  Mar- 
garita d' A Liilria  Moglie  del piiilimo Redi  Spagna 
Filippo  III.  nelT  anno  1598.,  che  volle  arricchita 
quello  Altare  della  Vergine  col  dono  d'una pre- 
zioflmma  lampana  d'argento;  la  quale,  eilendo  poi 
fiata  involata  da  mano  facri  lega,  il  fuo  gran  Con- 

forte 
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forte  Filippo  ne  volle  foftituita  un'altra  dì  rarif- 
iimo  artifìcio  ,  e  di  pefo  e  di  prezzo  molto  maggio- 
re, parte  d'argento  e  parte  d'oro  :  &  è  quella,  che 
pofta  in  mezzo  a  tutte  le  altre,  benfifaconofeere 
per  opera  degna  della  Pietà  e  fplendidezza  d'un_, 
così  grande  Monarca . 

Succede  il  Ritratto  di  Marianna  Reina  delle.» 
Spagne ,  e  Moglie  del  Potentiflìmo  Re  Filippo  IV. 
ncir  anno  1 649.  L'ultima  poi  è  Nmperadrice  Mar- 
garita Terefa  ,  Moglie  che  fu  dell' AuguftifTimo 
e  Clementiffimo  Impcrador  Leopoldo  nell'  anno 
1666. 

Ma  in  quel  modo  appunto  ,  che  il  cerchio  di  un_^ 
anello  lì  termina  e  chiude  con  una  ricca  gio  j  a ,  così 
tutta  la  condotta  ,  tutto  il  giro  dell'  Apparato  fi 
compifee  e  fi  riftringe  nell'  Augurio  Infante  rap- 
prefentato  in  un  gran  quadro  dipinto, che fbtto un 
ampio  padiglione  di  porpora  in  capo  della  Chiefa_, 
in  luogo  fbpra  gli  altri  eminente,  con  i colori  del 
pennello  ,  e  con  le  parole  dell'  Ifcrizionefpiega  in- 
fieme  &  unifee  l'Idea  di  quanto  fi  è  efpofto  fin' ora. 
Qui  vederi  il  frutto  di  quella  protezione  ,  con_, 
cui  la  Madre  di  Dio  tiene  fotto  le  fue  grand'  Ali 
l'Augufriffima  Cafa  :  qui  il  fignificato  di  quelle.» 
Aquile  che  danno  l'argomento  a  tutte  le  Imprefe: 
qui  l'oggetto  di  quelle  preghiere  che  tanti  Monar- 

B  chi 


t'S 

ehi  Auftriaci  fecero  già  in  quefto  Tempio  ,  e  fingo- 
larmente  le  Cefaree  e  Cattoliche  Maeftà  di  CAR- 
LO VI.  &  ELISABETTA  CRISTINA  Clemen- 
tiffimi  noftri  Padroni . 

Perciò  fi  è  efpreilo  il  Real  Bambino  portato  a_, 
volo  maeftofamente  affifo  fu'ldorfo  d'una  grand' 
Aquila  Imperiale  ,  in  atteggiamento  corrifpon- 
dente  alla  grandezza  dell'  Anima  che  ha  fortita  ,  fé 
non  alla  tenerezza  dell'età  in  cui  fi  truo  va.  Col 
braccio  finiftro  tienfi  appigliato  ad  un  collo  dell' 
Aquila ,  e  ftende  animofamente  l'altra  fua  manuc- 
cia  per  afferrare  quel  brando,  che  l'Aquila  ftringe 
ne'  fuoi  artigli .  E  ben  farà  un  giorno  comprovata 
da'  fatti  la  fodezza  di  quefto  penfiero  ;  allorché.» 
dalla  fpada  di  quefto ,  non  più  Bambino ,  Eroe ,  ve- 
draflì  difefo,  &  ampliato  il  Criftiano  Imperio,  e_» 
fconfitta  e  proftrata  la  baldanza  de' fuoi  Nemici; 
fé  pure  alcuno  ne  lafcerà  avanzare  il  valore  del 
fuo  gran  Padre .  Altre  Aquile  minori  capricciofa- 
mente  fvolazzando,  foftengono  i  lembi  della  fplen- 
dida coltre  ,  che  ricopre  il  Fanciullo,  eprefentano 
infieme  a'  riguardanti  in  un  Cartello  volante., 
efprefte  a  grandi  caratteri  quefte  parole . 
LEOPOLDUS  ARCHIDUX  AUSTRIA, 
ASTURUM  PRINCEPS. 
Si  farebbe  poi  torto  all'  accorgimento  di  chi 
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legge,  fé  fi  volefie  fpiegare  il  lignificato  di  quella 
corona  di  alloro ,  che  la  grand'  Aquila  Cefarea  co  'i 
fuo  roftro  inalza  fopra  il  capo  del  Bambino  :  ficco- 
me  ancora  quelle  due  grandi  Figure  affife  su  l'orna- 
mento citeriore  del  quadro  rapprefentanti  la  Re- 
ligione e  la  Speranza  ,  che  fifiando  intentamente.., 
l'occhio  nel  Sereniflìmo  Pargoletto  ,  benmoftrano 
di  voler  dire  :  Ecco  il  grande  oggetto  della  comune 
Speranza  :  Ecco  la  grande  Speranza  della  Catto- 
lica Religione.  E  quel  Genio  alato  dipinto  nella 
fommità  ,  che  con  volto  ridente  ,  col  capo  inghir- 
landato di  fiori  3  ne  fpande  ad  ambe  le  mani  fopra  il 
Regio  Infante  un  nembo  odorofo  ,  facilmente  fi  ri- 
conofce  efiere  il  comun  Giubilo ,  che  tributa  alla 
culla  del  nato  Principe  le  più  vive  dimoftrazioni 
di  rifpetto  e  di  gioj  a .  Sotto  la  Pittura  era  quello 

fcritto 

QUOD  A  VIRGINE  MATRE, 

JUNCTIS   NOBISCUM  PRECIBUS, 

AD    ARAM    HANC    PROVOLUTI 

CAROLUS  VI.  C^ESAR, 

ELISABETHA    CHRISTINA    AUGUSTA 

ENIXE'    FLAGITARUNT 

CUMULATE    JAM    HABENT. 

DATA  EST  CiESAREO  THALAMO  PROLES, 

DATUS  CHRISTIANO  IMPERIO  MASCULUS, 

DATUS   AUSTRIACHE  PIETATI   AC   VIRTUTI 

LEOPOLDUS 
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Fu  deftinato  il  giorno  di  Domenicali  corrente 
mefe  di  Giugno  per  l'accennata  facra  funzione , 
prevenuta  nel  precedente  giorno  col  fuono  giulivo 
delle  campane  del  Palazzo  della  Città,  che  alla  fera 
lì  fé  rifplendere  con  groilì  doppieri,  allumato  al- 
tresì il  campanile  con  fanali  al  fuono  di  trombe  e 
timballi  per  lungo  fpazio  della  notte.  Alla  mat- 
tina feguente  convennero  nello  fteffo  Palazzo  il  Si- 
gnor Marchefe  Don  Fabrizio  Benigno  Bolli  Vica- 
rio  di  Provinone,  e  i  Cavalieri  dell'  Ecccllentiilimo 
Configlio  Generale ,  e  Tribunale  d'erTa  Metropoli , 
e  Ducato  di  Milano  ;  e  fi  avviarono  alla  Chiefa  Me- 
tropolitana a  fine  di  portarli  al  fudetto  infigne_, 
Tempio  di  Noftra  Signora  ,  feguendo  la  Proceiiio- 
ne  con  l'intervento  di  queftoEminentiflimo  Signor 
Cardinale  Arcivefcovo,  che  ,  invitato  già  prima 
dalla  Città,  ha  favorito  con  decorarla  col  Clero  fe- 
colare  d'ella  Metropolitana,  e  di  quefta  Collegiata. 
Andava  inanzi  il  grande  e  maeftofo  ftendardo  di 
S.  Ambrogio  ,  portato  da  dodici  vomini  cou_. 
Jiuree  della  Città  ,  preceduto  dalli  fei  trombetti 
della  medefima,  e  da  timballi .  Seguivano  appreiib 
le  Collegiate ,  il  Clero ,  e  Capitolo  Metropolitano , 
tutti  con  paramenti  folenni ,  e  l'Eminentiffimo  Si- 
gnor Cardinale  Arcivefcovo  veftito  d'abiti  ponti- 
ficali :  Dopo  venivano  i  fudetti  Cavalieri  del 
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Generale  Configlio,  e  Tribunale  di  Provinone  fer- 
viti da' fei  portieri  della  Città  ;  indi  gli  Artefici  e 
Paratici  co'  loro  ftendardi,  e  numerofo  feguito  di 
popolo ,  effendofi  adornate  di  tapezzerie  tutte  le 
caie  e  fineftre  delle  ftrade  per  dove  pafsò  la  folenne 
Proceffione  fino  al  fudetlo  iniigne  Tempio  .  Ivi, 
all'  intervento  del  riferito  Clero,  e  del  Signor  Vica- 
rio di  Provifione ,  Generale  Configlio ,  e  Tribunale 
diProvifione,e  d'altra  fioritiffimaNobiltà  e  popolo, 
celebrò  Sua  Eminenza  Pontificalmente  la  Mefia  a 
più  Cori  di  fquifitiilìmamufica,  efinfonia;  dopo 
la  quale  fi  fece  da  ingegnofo  Oratore  con  molto 
applaufo  un'  erudita  orazione  panegirica,  addat- 
tata  alla  qualità  della  funzione;  indi  s'intonò  da  fua 
Eminenza  il  Te  Dcum,  profcguito  da  pieniffimi 
Cori  di  mufica  ,  accompagnato  da  lieti  fuoni  di 
trombe  e  timballi,  e  al  rimbombo  di  replicata.» 
falva  di  grofli  mortari  ;  ma  molto  più  da  i  pubblici 
ardentiflimi  voti  per  la  confervazionedelnatoSe- 
reniilìmo  Principe,  eproiperitàdell' Auguftiffima 
Cafa;  effendofi  in  oltre  nello  fteifo  giorno  fatta  di- 
ftribuire  dalla  Città  quantità  riguardevole  di  bi- 
glietti per  difìribuzione  di  pane  in  limofina  a*  po- 
veri, in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  l'evento 
profpero  della  fucceflione  ,  concefia  alla  Sacra». 
Cefarea  Cattolica  Real  Maeftà  Sua  con  la  feli- 
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eiflìma  nafcita  del  Sereniffimo  Signor'  Arciduca 
LEOPOLDO  ,  tanto  defiderata  da  quefti  fède- 
liffimi  e  amantiflìmi  Va/Talli  per  la  propagazio- 
ne dell'  AuguftiffimaCafa. 


FE~ 


FESTA  DE'  FUOCHI 

NELLA  PIAZZA  DEL  DUOMO 
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jEr  ciò  che  riguarda  la  feda  de'  fuochi , 
ne  fu  addoflata  la  cura  a  i  Signori 
Conte  Gio:  Battifta  Scotti ,  e  Don^ 
Simone  Boffi,  amendue  dell' Ordine 
patrizio  de' Sefianta  Decurioni  dell' 
Eccellentiffimo  Configlio  Generale  della  Città . 
Quelli  Signori ,  vedendo  per  una  parte  le  grandi 
anguftie  della  lor  Patria  ;  e  per  l'altra  volendo  pur 
foddisfare  col  loro  Zelo  alle  generofe  brame  della 
medefima ,  non  vollero  entrare  in  moltiplichi  di 
vafte  machine  di  ecceflìvo  difpendio ,  ma  faggia- 
mente  divifarono  poterli  eziandio  in  una  femplice 
alzata  di  mole,  maffimamente  attefa  la  ftrettezza_* 
del  fìto  confueto,  accoppiarti"  la  maeftà,  la  bellezza, 
e  la  conveneuole  magnificenza  .  Deliberarono 
adunque  di  far' ergere  un  coìollo  a  fomiglianza  di 
quelle  ftatue  gigantefche ,  erette  dall'antica  Roma 
a'  fuoi  Cefari,  di  cui,  mentre  il  Sig.  Conte  Scotti 
era  in  quella  Città,  haveva  offervato  alcuni  tron- 
chi nel  Campidoglio ,  avanzi  della  grandezza  Ro- 
mana. E  però  quefto  Signore  d'ottimo  conofci- 
mento,  havendo  fatta  rifkffione,  che  la  nafcita_» 
dell' Auguflo  fanciullo  haveva  recato  fermezza  e 
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folìegno  a  tutto  l'Imperio  ,  volle  che  la  machina 
rapprefentaffe  un'  Ercole  3  qual  fu  efprefso  da'  poeti 
della  Grecia ,  in  atto  di  foftencre  il  mondo  :  E  con  la 
iuaindefefsa  afsiftenza  riufcì  la  fìatua  di  membra 
sì  proporzionate,  e  in  una  politura  sì  eroica,  che 
adeguò  il  buon  gufto  del  Cavaliero  ,  e  corrifpofe 
alla  efpettazione  di  tutti . 

Sotto  al  coloilo  fu  fottofcritto  quel  motto ,  prefo 
da  Virgilio,  Reget  fatnis  <virtutibus  Orbem  :  il  qual' 
augurio  ,  fatto  dal  poeta  nella  nafcita  del  figlio  del 
Confole  Politone,  ognun  vede  quanto  meglio ,  anzi 
quanto  unicamente  convenga  al  nato  Principe.,, 
allorché  3  fatto  erede  delle  paterne  virtù ,  dovrà  con 
elle  un  giorno  foftener  la  gran  mole  del  Dominio 
Cefareo,  e  reggere  tanti  Regni  e  tante  Provincie» 
quante  ne  abbraccia  TAuftriaca  Monarchia . 

Il  mafficcio,  fu  cui  pofava  il  gigante,  era  adorno 
di  componimenti  letterar  j ,  di  fimboli ,  d'arme ,  e  di 
fregi  pittorefchi,  che  andrem  divifando  fuccinta- 
mente  in  queft  o  brieve  racconto . 

Nelle  quattro  facciate  dell'ordine  inferiore  leg- 
gevano le  feguenti  ifcrizioni . 

La  prima  era  diretta  alla  Maeflà  di  Cefare,  che 
nel  giorno  ftefTo  natalizio  del  Principe  LEOPOLDO 
ha  ve  va  fottofcritta  la  lega  co' Veneziani  ,  trasfe- 
rendo il  terrore  dell'armi  nelle  genti  Turchefche, 
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che  l'anno  antecedente  iiavevano  riempito  di  /pa- 
vento l'Italia  con  la  prefa  della  Morea  ,  e  con  le 
prede  fatte  da'  legni  barbarefchi  fu  le  folaghe  dell' 
Adriatico ,  e  diceva  cosi . 

QUOD  EADEM  NATALI  DIE 

ARCHIDUCIS  LEOPOLDI 

INITO   CUM  VENETIS    FEDERE 

AUGUSTUS  GENITOR 

SPEM   CHRISTIANI   ORBIS 

EREXERIT , 

TERROREM   BELLI   IN   BARBAROS 

TRANSTULERIT , 

PIO,  INVICTO,  BENEFICENTE.  CASARI 

IMMORTALES    GRATIN 
iETERNUM  NOMEN . 

La  feconda  era  indirizzata  alla  Imperatrice», 
regnante,  a  cui  la  Città  dedicava  le  fefte  di  alle- 
grezza ,  come  a  quella  ,  che  con  l'Augufto  parto 
havea  recata  difefa  alla  Religione  ,  ficurezza  a  i 
popoli,  e  fermezza  a  tutto  l'imperio  .  La  chiufa 
della  ifcrizione  alludeva  a  quelle  fefte  ,  che  nella 
primavera  fi  facevano  in  Roma  alla  madre  de  i 
Dei ,  e  chiamavanfi  Hìlaria. 

ELISABETH^)  CHRISTINA  AUGUSTA 

QUOD  EDITO  IN  LUCEM 

CESAREO  INFANTE 


RELIGIONI  PRAESIDIUM, 
SECURITATEM  POPULIS, 
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FIRMITATEM  IMPERIO 

ATTULERIT 

S.  P.  Q,  M. 

FESTA      H  ILARIA 

D.D. 

La  terza  efprimeva  i  voti  della  noftra  Città 
per  la  co-nfervazione  dell'  Augurio  Infante  ,  per 
la  immortalità  della  profapia  Auftriaca ,  e  per  la 
felicità  della  Lombardia ,  e  di  tutta  l'Italia . 

PRO   INCOLUMITATE 

AUGUSTI  INFANTIS , 

PERENNITATE  AUSTRIACHE  GENTIS, 

FELICITATE  INSUBR.  TOTIUSQUE  ITALIiE 

VOTA  PUBLIC  A. 

,  La  quarta  conteneva  le  fperanze  concepute_* 
dalla  Città  nella  nafcita  del  Principe  di  rinafcere 
anch'  ella,  con  ritornare  all'  antico  fplendore  del 
mercimonio,  delle  arti ,  e  del  numero  de'  Citta- 
dini. 

UT  CIVIUM  FREQUENTIA, 

ARTIUM  STUDIA, 

MERCIUM  OPULENTIA 

ANTIGUA    URBIS   DECORA 

CUM  NATO  PRINCIPE 

RENASCANTVR, 

EQUESTRIUM  ET  POPULARIUM  ORDINUM 

SPES  ET  VOTA. 
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In  riguardo  di  queft'  ultima  ifcrizione  non_» 
dìfpiaccia  al  lettore  che  gli  fi  accenni  in  brieve 
di  qual  decoro  fia  ftata  altre  volte  all'  alto  Dominio 
dell'  Imperio  ,  e  alla  Signoria  de' Re  Auftriaci  più 
antichi  quella  noftra  Città:  E  intorno  a  ciòbafK 
il  riferire  ciò  che  iì  legge  nel  volume  ottavo  degli 
Atlanti  della  geografia  Blaviana  ;  Che  la  moltitu- 
dine  de'  Cittadini  afcendeva  al  numero  di  ducento 
trenta  mila?  Che  alcuni  de'  fuoi  borghi  erano  di 
tale  fìefa ,  e  sì  numeroii  di  popolo,  che  potevano  ria- 
verli in  conto  di  altrettante  Città  ;  Che  il  merci- 
monio era  in  tal  fiore,  onde  correva  il  proverbio, 
che  delle  arti  e  degli  artefici  Milanefi,  quando  li 
fotte  diftrutta  la  loro  patria,  poteva  fornirli  tutta 
l'Italia  i  E  che  finalmente  per  l'ampiezza  del  giro, 
per  lo  fplendore  della  Nobiltà,  per  la  copia  delle 
merci  ,  per  le  grandi  ricchezze  ,  eperlafontuofità 
de'  tempj ,  e  de3  pubblici  edificj,  e  della  fua  real  Cit- 
tadella, era  una  delle  dieci  maggiori  e  piùfplen- 
dide  Città  di  tutta  l'Europa .  Or ,  come  ella  fia  fca- 
duta  da  una  sì  alta  fortuna  non  è  qui  luogo  da  ram- 
memorare ,  che  ciò  farebbe  coprir  di  nebbia  impor- 
tuna le  prefenti  allegrezze,  tra  le  quali  una  delle 
maggiori  è  la  fperanza  di  dovere  quefta  nofrra  Pa- 
tria fotto  il  regnante  Cefare  ,  e  fotto  il  nato  Prin- 
cipe riforgere  e  ritornare  alla  primiera  grandezza . 

Que- 


Quefto  augurio  di  felicità  vedevafì  efpreiTo  e_> 
iìmboleggiato  in  due  rovefci  di  medaglie ,  luna  di 
Adriano  ,  e  l'altra  di  Giulio  Filippo  ,  amendue_* 
Augufti,  che  fervivano  di  ornamento  al  fecondo 
ordine  ;  e  in  effe  accennava!!  il  fecol  d'oro  e  la  felice 
forte  goduta  dal  popolo  Romano  fotto  quei  Cefari . 
Nel  primo  rovefcio  adunque  vedevafì  una  figura 
in  mezzo  al  zodiaco  con  un  globo  in  mano  ,  e  fopra 
il  globo  una  fenice  cinta  di  raggi  con  le  parole  f&c. 
aur.  Nel  fecondo  vedevafì  il  Genio  del  popolo  Ro- 
mano ,  che  metteva  nelle  mani  di  Cefare  il  mondo , 
con  la  ifcrizione  Felicitati  pop.  Rom. 

Quindi  falivafì  al  terz'  ordine ,  il  cui  ornamento 
coniiftevaintrearme;  l'ima  d'Auftria  ,  con  cui  ri- 
guardavafì  il  nato  Principe  come  Arciduca  ;  l'altra 
di  Spagna ,  come  Principe  delle  Afturie  ;  e  l'ultima 
della  noftra  Città,  come  Duca  che  dovrà  eftere  di 
quefto  Stato  ,  e  Clementiflìmo  Signore  di  quella 
fedelillima  Patria  .  Tutto  poi  quefto  mafliccio^ 
compartito  in  tre  ordini ,  fervi  va  di  gran  piede-» 
ftallo  al  coloftb  Erculeo ,  che  era  l'oggetto  princi- 
pale ,  in  cui  fermavali  l'occhio  de'  riguardanti . 

Alla  maeftà  di  quefta  ftatua  aggiungevafì  la  va- 
ghezza degli  ornamenti  fparfi  per  tutto .  Impero- 
che  ,  riandando  con  l'occhio  di  nuovo  tutto  il  lavo- 
ro, vedevafì  quefta  nobil  machina  col  pie  rinfer- 
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rato  in  due  ordini  di  balauftri ,  che  formavano  due 
ringhiere  ,  con  puttini  di  rilievo  fourapofìi  ali'  in- 
torno y  i  quali  col  paragone  de' loro  corpi  davan__, 
rifalto  al  gigante  ,  che  ,  non  orlante  Tenere  in  una 
piazza  cinta  d'alti  edifizj,  e  in  faccia  ad  un  tempio 
di  fronte  sì  follevata  qual'  è  il  noftro  ,  nulla  perdeva 
della  fua  maeftofa  comparfa .  Tutta  altresì  la  gran 
bafe  era  da  ogni  parte  adorna  di  arabefehi  e  di  bei 
fregi ,  con  due  picciole  gulie  a  i  lati  di  finto  marmo, 
le  cui  cime  erano  afferrate  dagli  artigli  delle  aquile 
Imperiali  ;  e  ai  quattro  angoli  corrifpondevano 
fuor  del  ricinto  altrettanti  gran  vali  fregiati  d'oro 
fopra  i  fuoi  piedeftalli ,  con  fuochi  imprigionati  in 
•cartocci  dipinti,  che  dovevano  ufeire  in  varii  fcher- 
zi ,  preliminari  al  fuoco  della  gran  machina  .  In 
quattro  campi  vedevanfi  quattro  fatiche  d'Ercole, 
tutti  (imboli  e  prefagj  di  ciò  che  fperafi  un  giorno 
dal  nofìro  Ercole  Auflriaco  nell'abbattimento  della 
Erefia,  e  nelle  (confitte  de'  Tartari  e  degli  Otto- 
rnanni.  Tutti  pofeia  i  campi  e  delle  ifcrizioni,  e 
delle  favole  eran  chiufi  entro  fiori  e  frutte  di  va- 
ghiflìmo  colorito?  e  fu  per  lecoftedelgranpiede- 
itallo  correvano  fregi  militari  di  feudi ,  afte,  elmi, 
€  bandiere  intrecciate  a  modo  di  trofei  :  Nèmen 
vago  era  il  mondo  ,  pofato  fu  le  fpalle  della  ftatua-, 
gigantefea,  fregiato  d'una fafeia dorata,  cheràp- 
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preferita  va  il  Zodiaco,e  fopra  dio  la  grande  Aquila 
con  la  Corona  Imperiale. 

In  ogni  parte  poi  flava  in  infidie  il  fuoco,  che 
dovea  correre  amcndue  le  logge  ,  il  mondo,  ela^ 
corona  ,  con  ferpeggiare  intorno  alle  fpoglie  del 
lionee  alle  duegulie,  e  fortir  fuori  da  ventiquattro 
vali,  difpofti  fu  le  ringhiere,  e  da  i  verdi  rami  di 
lauro,  e  dalle  fiaccole  dorate, che  tenevano  nelle  lor 
deftre  le  ftatuede'puttini, con  tutti  que*  tanti  givo- 
chi  di  fontane ,  di  girafoli ,  e  pioggie  di  ftelle,  e  bat- 
taglie nell'  aria ,  preparate  da  quel  famofo  artefice , 
che  più  volte  in  quefra  Città  ,  e  altrove  havea  fatte 
pruove  fegnalate  del  fuo  valore . 

Tale  era  la  difpofìzione  della  machina  di  cin- 
quanta cinque  braccia  di  giro ,  e  di  altezza  propor- 
zionata all'ambito  del  piedestallo,  condotta  felice- 
mente a  fine  principalmente  dalla  indcfefTa  atten- 
zione del  fudettoSig.  Conte,  non  orlanti  le  rovine 
cagionate  da'venti  furioli,e  i  cf ifturbi  delie  pioggie, 
ed  altre  traversìe,che  fé  le  oppo fero  nel  fabbricarla, 

SUCCESSO  DE*  FUOCHI. 


V  TE  men  bella  fu  la  riufcka  de'  fuochi ,  a  cui  pre- 
1  \  cedette  per  molte  ore  l'invito  dei  fuono  mili- 
tare di  timpani ,  di  trombe  ,  e  d'altri  fkomenti: 
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dietro  a* quali  feguirono  le  fcaramuccie  nell'aria 
de'  grofsi  Folgori ,  in  competenza  de'  lampi  e  delle 
gran  vampe  del  Cielo,  che  nel  medefimo  tempo 
folgorava  e  romoreggiava  lontano  ,  facendo  anch' 
elio  a  gara  le  fue  felle  tra  le  nuvole  co'fuoi  baleni . 

E  qui  non  deve  tacerli  un'  accidente  ,  che  da 
moltissimi  fu  creduto  artificio,  congegnato  e  dif- 
pofto  a  difegno  di  dar  novità  alla  real  feda . 

Era  desinata  all'apertura  delfuoco  un'aquila 
condottiera  d'un  carro ,  le  cui  ruote  dovevano  allu- 
marli ,  e  metterli  in  giro  da  una  colomba  s  e  quefta, 
compito  l'ufficio  f  uo ,  dovea  ritirarli  con  una  vaga 
ftrifeia  di  luce .  Or ,  mentre  al  volo  de'  fudetti  fol- 
gori intraponevafì  un  brieve  giuoco  di  quelle  fon- 
tane e  di  quelle  ruote ,  preparate  ne'  quattro  vafi , 
già  mentovati  ;  ecco,  al  quarto  giuoco  d'una  for- 
tita  di  razzi;  un  di  quei ferpentelli  ardito  lìtolfe 
di  ftrada ,  e  piegò  il  volo  verfo  la  cima ,  dove  era  il 
mondo,  ed  ivi  allumò  la  poi  vere,  e  die  principio  a 
quelle  belle  comparfe  ,che  erano rìferbate  fui  fine, 
tra  le  quali  v'era  quel  gran  pennacchio  di  razzi  e 
di  ftelle ,  che  fuole  elTer  l'ultimo  a  incoronare  la_> 
fefta .  Quanto  piacquero  quelle  inafpettate  lumie- 
re ,  altrettanto ,  e  più  ancora,  piacque  il  fubito  cor- 
rere a  volo ,  che  fece  l'aquila  al  primo  apparir  della 
fiamma  a  fprigionar  l'altra  dal  pie  delia  bafe.  E 
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qui  videfi  quella  maraviglia  di  comparire  in  un 
batter  d'occhio  la  machina,  non  folo  ricamata  di 
lumi,  ma  tutta  veftita  di  chiariflìma  luce,  come 
fé  folTe  invertita  dal  fole  ;  e  infìeme  con  efTa  il  mon- 
do ,  pofto  fu  le  fpalle  della  grande  (tatua ,  tutto  in- 
dorato di  rilucenti  e  vivacillime  ftelle.  E  quella., 
era  la  prima  comparfa,  che  fi  dovea  fare  con  to- 
glierli tutto  ad  un  tratto  il  velo  dell'ombra  nottur- 
na ,  onde  apparifie  quella  maeftofa  mole  come  ap- 
punto fi  dà  a  vedere  una  luminofa  fcena  all'  impro- 
vifo  calar  della  tenda .  11  fracafTo ,  con  cui  il  fuoco 
falì  a  dar  l'aflalto  e  ad  azzuffarfi  con  l'altro ,  che  era 
ufcito  fuor  d'ordine  3  fu  tale  che  rriife  quafi  fpa ven- 
to, e  fece  ritirar  molte  Dame  dalle  loggie  e  dalle 
fineftre  più  vicine,  tanti  erano  i  getti ,  i  lampi ,  i 
tuoni,  gli  fpari,  e  il  fiammeggiare  di  tutta  ia_» 
machina,  divenuta  campo  di  luminofa  infieme  e 
terribil  battaglia .  Sul  fine  della  mifchia  d'amen- 
due  i  nemici ,  che  finalmente  fi  fcontrarono ,  com- 
battendo e  dandoli  morte  gli  uni  agli  altri,  ecco 
un'  altro  campeggiamento  nell'aria  duna  fqua- 
driglia  di  razzi  di  volo  altiflìmo ,  tenuti  in  riferbo 
come  di  retroguardia  per  chiuder  la  fella ,  sì  lumi- 
nofi  e  sfavillanti  che  nel  trafcorrere  per  l'aere_, 
ofcuro  rifchiaravano  la  fommità  delle  cafe  di  qua  fi 
tutta  la  Città ,  tanto  era  il  fuoco  e  la  fiamma  che 
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portavano  in  bocca  a  guifa  di  picciole  fornaci  vo- 
lanti, e  tanto  era  lo  fplendor  delle  delle  che  lafcia- 
van  cader  per  l'aria  nel  loro  fcoppio  .  Intanto  il 
nero  temporale,  che  dall' orizonte  andava  avan- 
zandoli co'  fuoi  nuvoloni,  già  fouraflava  alla  città, 
onde  i  noflri  lampi  e  i  noflri  tuoni  fi  confondevano 
con  quei  del  cielo:  e  già  riavevano  cominciato  al- 
cunegoccie  a  minacciare  un  rovelcio  di  pioggia; 
onde  fu  previdenza  e  gran  vantaggio ,  che  con  rad- 
doppiarli le  molle  deffuoco  li  accorcialTe  per  metà 
il  tempo,riducendoli  a  un^ora  in  circa  il  godimento 
di  una  villa  sì  pellegrina  e  sì  vaga,a  cui  lo  fviamen- 
to  di  un  raggio ,  impaziente  di  aprir  la  feena  a  rom- 
pendo l'ordine  confueto  de'fuochi,aggiunfe  a  tante 
altre  nuove  e  capricciofe  invenzioni  ancor  quella , 
forfè  non  men  gradita  x  e  piacevole  novità. 

Tale  fu  dunque  il  fucce ito.  Ma  il  più  bello  della 
real  feda  era  rinchiufo  nel  cuore  de'  cittadini  ;  ed 
era  l'amore,  concuiciafcuno  in  quelle  dimollra- 
zio  ni  rimirava  le  glorie  della  Auguftiffima  cala.,. 
Dalle  ventidue  ore  fino  all'imbrunir  della  fera  fu 
piena  la  piazza  di  Nobiltà  in  veiìiti  di  gala ,  per 
far  maggiormente  palefe  il  godimento  e  l'olTequio 
verfo  il  nato  Prìncipe  ;  fin  tantoché  fopra venendo 
e  formontando  i  ripari  l'onda  del  gran  popolo  , 
gli  die  luogo,  ritirandoli  su  i  palchi  e  alle  fineflre 
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a  rimirare  il  fucceffo  .  Comunemente  fi  credei 
non  efferfi  giamai  vedute  efpreffioni  di  giubilo 
né  maggiori ,  ne  più  continuate ,  ne  più  numerofe , 
né  più  fìncere .  E  fé  il  Cielo  efaudiife  i  voti  e  gli 
augurj,  fatti  in  quefti  due  meli  agli  Augufti  Mo- 
narchi, e  al  nato  Principe;  quello  Principe,  e 
quefti  Augufti  Monarchi  non  morrebbero  mai. 

Vivano  pure  immortali  ne  i  nomi,  nella  me- 
moria ,  e  nell'  affetto  di  tutta  la  Pofterità  ;  ne 
manchino  giamai  i  lauri  alle  fronti  degli  Augu- 
fti nipoti  ;  e  ftendanfi  i  lor  dominii  fenza  confi- 
ni; fi  che  il  fole,  ufeendo  dall'ultimo  oriente., , 
vegga  nel  fuo  nafeere  e  indori  co'fuoi  raggi  i  lor 
Regni  ;  e  profeguendo  il  fuo  corfo  ,  e  tuttavia-, 
palleggiando  con  la  fua  luce  su  le  loroprovincie_,, 
vada  ad  attuffarfi  finalmente  là  nell'ultimo  occi- 
dente ne'  loro  mari  ;  onde  la  bianca  fafeia  Auftria- 
caveggafiftefaun  giorno  fui  gran  giro  della  terra 
al  pan  del  luminofo  fentiero  del  medefimo  fole . 

Odanfi  ora  gli  applaufi,che  una  sì  lieta  giornata 
deftò  negli  animi  de'  noftri  Signori  Arcadi,  Acca- 
demia, che  hebbe  origine  in  Roma,e  d'indi  fi  dira- 
mò per  l'altre  Città  in  di  verfe  Colonie,  fotto  nomi 
Paftorali  ;  e  a  lei  deve  l'Italia  in  gran  parte  la  gen- 
tilezza dello  ftile ,  con  cui  oggi  rifuona  il  plettro 
della  Poesìa  Italiana . 
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RIME 

D  £'  PASTORI  ARCADI 

DELLA  COLONIA  MILANESE 

"NEL    FELICE    "N  A  S  C  I  M  EeNT  O 

DEL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

LEOPOLDO 

D'AUSTRIA 

PRINCIPE  DELLE  ASTURIE  ► 

DEDICATE 

ALL  ECCMA  CITTA 

DI    MILANO. 


ECCELLA  CITTA" 


E  voci  ri  fonanti  di  giubilo  ,  con  le  quali 
fi  fa  pale  fé  la  tener  ezj&a  de'  voflri  affetti 
nel  felici fsimo  nafeimento  del  Serenifsimo  Principe^ 
d '  Auflria,  fi  udirono  ancor  da  lungi  nelle  nojìre  capan- 
ne, e  benché  in  parte  dal  vario  Jìrepito ,  ed  alto  rimbom- 
bo loro  confufe  arrivaffero  al  noflro  udito  ,  nulladimeno 
fi  fecero  intendere  dal  noflio  cuore  nel  tempo  ifleffo  ,  che 
ci  per  coffe  r  l'orecchio  ,  e  ci  palefarono  la  grande&zjflL.* 
della  cagione  con  la  novità  dell'  effetto .  Quindi  ,  ben-, 
avvi  fati ,  com  erano  a  noi  comuni  con  effo  voi  le  ragio- 
ni ,  e  i  motivi  dell'  allegrez^z^a  9  a  fin  di  darne  quelle^, 
dimof  ragioni  maggiori  ,  che  ci  permetteva  la  povertà 

dell'  umile  noflro  flato  }  non  folamente  noi  ci  fi  amo  sfor- 
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zati  d 'efprimere  in  quella  guif a  migliore  s  che  potevamo, 

col  noflro  canto  quei  [entimemi  di  amore ,  di  cui  foli  è 
ricca  la  nojlra  b affa  fortuna  ,  ma  ancora  abbiam  prefo 
ardimento  di  prefentarvi  i  frutti  del  noflro  ingegno  ,  non 
altramente,  che  quegli  fpeffo  v'offeriamo  del  noflro  ar- 
mento ,  onde  pofcia  la  vojlra  gioja  ,  che  non  poteva  pili 
crefcere  perfefteffa ,  crefceffe  almeno  per  comunicazio- 
ne amorevole  con  la  nofra  ,  e  ne  concepiffe  una  foddis- 
f azione  più  dolce  in  udendo  alle  fue  fé  fio  fé  acclamazioni 
far  ecco  ancora  le  altrui .  Gradite  adunque  i  tributi  del 
noflro  offequio  con  quella  vojlra  medefima  umanità  ,  con 
la  quale  comunicate  anche  a  noi  di  lontano  le  benefiche 
influenze  del  voflro  benigno  afpetto ,  e  degnatevi  di  rico- 
verare all'  ombra  della  vojlra  protezione  più  falutevole 
e  più  gradita  3  che  quella  de  loro  faggi  — -• 


I  Paftori  Arcadi 

Della  Colonia  Milanefe. 

COR- 
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COK  T  E  S  E    LEGGITORE. 

pjj|j!Nzi  cKe  tu  legga  i  componimenti, 
che  fieguono,  dei  fapere,  che  quefti 
dovevano  recitarli  da'  Paftori  Arca- 
di della  Colonia  Milanefe  nel  deli- 
zioso giardino  del  Conte  Queftore_, 
D.  Carlo  Pertufati  ,  che  loro  cortefemente  n'ha 
dato  l'ufo,  ma  perche  quefti  trovavafi  molte  mi- 
glia di/coito  dalla  Città  di  Milano  ,  impiegato 
in  una  pubblica  delegazione  di  fervigio  regio  in 
tempo  ,  che  gareggiavano  il  pubblico  ,  ed  i  pri- 
vati a  dar  fegni  d'allegrezza  per  lo  felici ilìmo 
nafcimento  del  Serenillìmo  Arciduca  d'Auftria-, 
LEOPOLDO  Principe  delle  Afturie,  credettero 
gli  Arcadi  di  far  torto  alla  giufta  impazienza^ 
dell'  amor  loro  ,  fé  più  tardavano  a  darne  una^, 
pubblica   dimoftrazione  in  alcun  altro  ameno 
ritiro,  come  poi  feguì  nel  giardino  del Marchefe 
di  Santa  CriftinaDon  Carlo  d'Ette  loro  valoro- 
iiilìmo  Compaftore  ,  fotto  il  nome  d'  Atefte_, 
Miriìnio,   dove  appunto  h  leifero  le  poefìe  fe- 
guenti  ;  Ne  avendo  i  meddlmi  tanto  credito  ai 
parti  del  loro  ingegno  ,  che  ardilfero  dargli  in_, 
luce  ,  avvegnaché  la  Nobiltà  numerofa  concor- 
favi  ne  moftraile  in  udendogli  uno  ftraordinario 
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gradimento,  contuttociò,  obbligati  dalle  impor- 
tune inftanze  de'  Cittadini  ,  ftimaron  meglio 
foddisfare  al  pubblico  defiderio,  che  alla  lor  pro- 
pia  cofcienza,e  fé  li  lafciaronoftrappar  di  mano 
raccomandandogli  al  patrocinio  dell'amata  non 
men ,  che  amante ,  lor  Patria ,  che  come  lor  Madre 
non  poteva  non  intereflarfì  nella  reputazione  de* 
fuoi  fìglivoli .  Sappi  intanto  ,  che  tutte  le  voci 
di  fato,  de/imo ,  forte ,  fortuna,  e  di  deità  favolofe,  in 
che  alle  volte  inciamperai,  fono  frali  da  loro  ufa- 
te  per  folita  efpreflìone  poetica ,  e  non  per  fenti- 
mento  della  lor  mente  ,  che  venera  e  profe/Ta^ 
l'infallibile  verità  della  fanta  Fede  Cattolica  . 
Sta  fano. 


EGLO- 


EGLOGA. 

Atefle  9  Nigeno ,  e  Nerino . 

A^.Ì^XOve  fi  ratto,  Atefle/  Il  pafTo  arrefla , 
1  J  Che  forfè  ancor  ver  la  Città  ti  guida: 
Qui  fermarfi  conviene  :  Arcadia  è  quella . 

Tenero  fanciullin  tratto  alle  grida 

Ebro  trafcorra  in  quelle  parti ,  e  *n  quelle 
A  veder,  come  il  volgo  applauda,  e  rida . 

E  dietro  alle  notturne  alte  facelle 

Perdali  incauto  ,   come  a  cui  fembraife 
Veder  in  ciel  moltiplicar  le  flelle. 
Atefl.Oài  rampogna  :  e  qual  desio  ti  tra/Te 
A  turbarmi,  o  Nigeno  ì  In  quello  loco 
So,  che  libero  campo  ai  carmi  dafTe. 

E  fé  talento  ti  venifTe  un  poco 

Di  meco  cimentarti,  in  prova  fai, 
Che  quando  io  vuo,  non  fon  cantor  da  gioco 
A7/V.Guarda  il  fuperbo  !  appunto  intefo  or  m'hai , 
Ma  perche  tema  io  n'abbia ,  altro  fi  vuole , 
Che  il  mello  fuon  de'  tuo'  perpetui  guai . 

Qui  non  cantiam  d'Eurilla  .  Altre  parole , 
Altro  flil  ne  fa  d'vopo .  In  van  tu  pentì 
D'aflbmigliar  l'amata  Ninfa  al  fole. 

Atefl. 
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Atefi.O  che  Poeta  d'argomenti  immenfi  f 

Chi  non  l'avelie  udito  a  fciorre  i  carmi 
In  lievi,  e  ancor  de' miei  più  lievi  fenfii 
Certo  per  te  gli  Eroi  fottratti  all'  armi 
Andrandi  morte,  e  i  Paffegger  vedranno 
L'inclite  glorie  tue  fculte  ne'  marmi . 

ivT^.Paftor ,  qual'  io  mi  fia  ,  che  non  m'affanno 
De'feherni  tuoi,  teco  a  cantar  fon' atto, 
E  al  paragon  le  genti  oggi  il  diranno. 
E  poiché  quivi  ognun  di  noi  s'è  tratto , 
NefTun  pretti  a'  fuoi  carmi  intera  fede, 
Ma  fcelga  un'altro  alla  gran  lite  adatto. 

'^^."Nerin  giugne  opportuno.  Ei,che  già  diede 
Orecchio  a  noftre  rime,  ora  n'afcolti, 
Che  bene  a  fua  virtù  per  noi  fi  crede. 

JV<?r.Valoroiì  Pallori,  invan  rivolti 

Per  finir  voftre  gare  a  me  non  liete  t 
Da  cui  tanti  litigi  alfin  fien  tolti. 

Ti  ■ 

I  ari  argomento ,  e  pari  gloria  aurete , 
Se ,  come  io  credo ,  al  Pargoletto  Auguft© 
L'armoniofo  fiil  volger  vorrete. 

La  felva  umil  non  e  teatro  angufto 

Pe'  forti  Eroi,  né  per  le  grandi  imprefe* 
^e  vi  ricorda  il  fecolo  vetufto. 

Più  d'una  volta  ivi  cantar  s'intefe 
De'  Confoli  Latini  i  or  quefta  renda 

Me- 
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Memoria  aliai  le  voftre  menti  accefe . 

A7g-.I1  biondo  Apollo  al  mio  cantar  difeenda 
Da'  bei  colli  diPindo,  e  affai  più  degno, 
Che  tu  non  fei  ,  col  fuo  favor  mi  renda . 

jitef.W  divo  Pan,  eh' ha  di  mia  Arcadia  il  regno, 
Scenda  dal  bel  Partenio ,  e  nuove  infonda, 
Più,  che  non  fperi  al  tuo,  grazie  al  mio  'ngegno . 

iV/V.  S'oggi  farà ,  che  mal  tu  mi  rifponda , 

In  memoria  di  Dafne,  altr'  erba  ,  o  fiore 
Non  avrò  al  crin ,  che  l'immortal  fua  fronda ." 

Atef.^z  farà,  che  di  te  riporti  onore, 

Sol  di  tremule  canne  ornar  vò  il  crine, 
Per  la  memoria  del  fuo  primo  amore. 

Nig.O  dopo  tanti  voti,  Infubria,  alfine 

Lieta  delle  tue  brame,  e  a  veder. giunta. 
Chi  fia  riparo  delle  tue  mine. 

jittf.Q  dopo  tante  notti ,  alba",  che  fpunta 

Per  la  tua  pace,  Infubria,  onde  tu  veggia 
La  divifa  tua  gloria  ancor  congiunta. 

Nig.  Nel  felice  Natal  tutta  verdeggia 

La  campagna  d'erbette,  e  può  ficura 
Dalle  rapine  altrui  pafeer  la  greggia. 

Aicf,  Nel  felice  Natal ,  corre  più  pura 

L'onda  del  rivo,  eponno  andar  gli  armenti 
Senza  timore  a  mitigar  l'arfura . 

Nig.  Crefci  Augufto  Germoglio ,  e  gli  occhi  intenti 

lien 


Tien  pur,  fé  vuoi,  nella  Real  tua  Madre 

Co'  bei  coftumi  innamorar  le  genti .. 
^ref.Cvcfci  Augufro  Germoglio,  e  intenti  al  Padre 

Tien  gli  occhi  tuoi ,  fé  innamorare  il  mondo 

Vuoi  con  l'efempio  di  virtù  leggiadre . 
-Mg-.  Quando  giunfe  di  te  novella  al  Trace 

Tremò  Bizanzio,  ov'  era  in  pria  si  audace- 
'jitef^ Quando  all'  litro  di  te  giunfero  i  gridi 

Nuovo  fpa  vento  empiè  dell'Afta  i  lidi. 
JY/f.  Vedrai,  vedrai  di  quante  palme  adorni 

Sin  di  tua  prima  età  faranno  i  giorni. 
jftcf* Vedrai,  vedrai,  quante  provincie  dome 

T'illuftreranno  al  par  degli  Avi  il  nome. 
~Njg.  Se  come  il  fervido  desio  mi  fprona 

A  fciorre  il  canto,  d'altro,  che  d'umili 

Voci  a  lui  teilere  vorrei  corona . 
'jttefSz  gli  aftri  avelTero  miglior  fortuna 

A  me  concefTa,  d'altro,  che  d'umili 

Ghirlande  cingere  vorrei  fua  cuna .. 
NigMat  il  ciel,  che  ferbalo  ne  i  dì  più  lieti* 

Farà,  che  degni  per  le  fue  nobili 

Imprefe  nafcano  anche  i  Poeti. 
^/f/.Ma  il  ciel,  che  ferbalo  per  fatti  egregi \M 

Farà ,  che  un  giorno  forfè  l'adornino 

Le  ricche  porpore  de' vinti  Regi. 
iv/^Mentre  il  fonno  lufìnghiero 

Dol- 
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Dolce  a  te  d'intorno  vola , 

Già  la  Madre  fi  confola 

Co'l  gioir  del  mondo  intero . 
^tefMcntvQ  il  fonno  lufinghiero 

Vola  a  te  con  placid'ali, 

Mille  il  Padre  opre  immortali 

Già  difegna  col  penfiero. 
Acchiudi  pur  le  luci  altere 

Real  Germe,  e  dormi  alquanto. 

Se  noi  fai ,  ti  flanno  accanto 

Cento  ,  e  cento  armate  fchiere. 
^tef.Chiudi  pur  le  altere  luci 

Real  Germe,  e  il  fonno  godi. 

Se  noi  fai ,  per  tuoi  cuftodi 

Veglian  cento,  e  cento  Duci. 
Nig.Q  biondo  Apollo  afcolta 

I  noftri  prieghi ,  e  ferba 

Oltre  all'etade  acerba  il  nato  Infante. 

Serbar  tu  folo  il  puoi , 

Che  con  li  raggi  tuoi 

Virtù  nell'erbe  infondi,  e  nelle  piante. 
jitef.O  divo  Pan  afcolta 

I  noftri  prieghi,  e  alfine 

Orna  di  gloria  il  crine  al  nato  Infante. 

Tu  1  puoi ,  che  avelli  in  guerra 

Là  neir  Indica  terra 

Col 
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Co'l  tuo  valor  tante  vittorie,  e  tante». 
iVV.Ma  troppo  già  del  voftro  amabil  canto 

Fefte  pompa,  o  Pallori.  In  voi  difcerno 

Sù'l  gran  foggetto  egual  de' carmi  il  vanto. 
E  Tu  d'Apollo,  e  tu  1  favore  eterno 

Merti  di  Pan  :  degni ,  che  il  cieco  oblìo 

Del  voftro  ftil  non  faccia  afpro  governo . 
Ognun,  che  meco  voftra  gara  udio, 

Vi  renderà  di  bella  lode  ornati . 

Valorofì  Paftor  ,  chiudete  il  rio. 
Abbaftanza  fin' or  bevvero  i  prati. 

Di  Atcfic  Mirfmio  F^é. 
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CANZONE  ANACREONTICA, 

ORa ,  fé  voi  volete  , 
Vagando  andar  potrete, 

Mie  non  più  care  agnelle. 

Mi  chiama  altro  piacere 

Nuove  cofe  a  vedere, 

Quanto  di  voi  più  belle  ì 
Che  femplici  coftumi  ! 

Condur  l'armento  ai  fiumi  , 

Veftir  lane  mefchine, 

TelTer  fifcelle,  e  canne, 

Viver  fra  le  capanne, 

Morir  di  ftento  alfine: 
Sorger  con  l'alba  in  cielo , 

Soffrir  de' verni  il  gelo, 

E  il  caldo  raggio  eftivoà 

Pafciuti  tra  le  fratte 

Sol  di  caftagne,  e  latte 

Prefi  dagli  altri  a  fchivo. 
D'immagini  più  chiare 

Vò  un  poco  innebriare 

Le  difufate  luci  : 

D'erbe  in  vece,  e  di  fiori  * 

Di  Ninfe,  e  di  Paftori 

Veder  Soldati ,  e  Duci. 

D  E' 
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E*  nato  un  certo  Infante, 
Di  cui  fembra  baccante 
Per  giubilo  la  terra . 
Chi  '1  vuol  già  forte  in  cuna 
Chi  terror  della  Luna  : 
Chi  fulmin  della  guerra . 

Città  non  è  sì  tarda , 

Ove  per  lui  non  arda 
Di  fochi  altera  mole . 
Dicon,  che  qui  vedrà  Ili 
Tal  cofa ,  onde  trapaffi 
La  buia  notte  il  Sole. 

Stavami  un  giorno  folo 
Sul  verde  letticivolo, 
Pur  come  foglio ,  immoto  5 
Quando  rimbombo  fento, 
Che  m'empie  di  fpavento, 
E  grido  :  egli  è  il  tremoto. 

E  fu  per  quanto  poi 
Si  divisò  fra  noi, 
Quel  tuon  feftivo.,  e  grande 
Di  finimento  guerriero, 
Che  ftrepitofo  altiero 
Fin  di  lontan  fi  fpande. 

Colà  dunque  vogl'  io 

Volgere  il  parlo  mio , 


Dove 


Dove  tal  Signor  nacque. 

Né  i  piedi  ho  già  men  pronti, 

Se  auro  da  falir  monti, 

O  auro  da  varcar  acque . 
Chi  sa?  tanti  ne  vidi, 

Per  gire  a  ftrani  lidi, 

Cambiar  fortuna,  e  irato. 

E  poi,  quand* altro  •>  io  bramo 

Sol  di  mirarlo,  e  l'amo 

Qual  chi  Thà  già  mirato. 
Di  paglie  un  cesellino 

Di  bel  lavoro,  e  fino, 

Io  vò  recargli  al  piede  5 

E  dentro...  noi  vuò  dire: 

Ma  so,  che  il  buon  delire 

Vedrà  della  mia  fede . 
Col  mio  ballon  nodofo 

Fra  '1  popol  numerofo 

Mi  farò  ben  la  via  : 

Si  leverà  romore  „ 

Diran  ;  guarda  un  Pallore A 

Che  alla  Corte  s'invia! 
Ma  ,fe  giammai  mi  lice 

Veder  laurea  felice 

Oilcquiata  culla, 

Dove  fra  le  paterne 

D  2  Dolci 
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Dolci  carezze  alterne 
Lo  nfante  lì  traftulla; 
Allora,  fé  vorrete, 

Starvi,  o  partir  potrete 
Alla  ventura ,  o  agnelle  ; 
Perchè  un  novel  piacere 
Là  mi  farà  vedere 
Cofe  di  voi  più  belle . 


Di  Nigcno  Sauri  dio  P.  A. 


CAN- 


o 
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CANZONE  ANACREONTICA. 

Nde  mai  Primavera 
Sì  pigra  a  noi  ritorna, 

E  la  fiorita  fchiera 

Sì  tarda  il  fuolo  adorna  ì 

E  con  sì  rio  governo 

Durò  fei  Lune  il  verno  ì 
Forfè  fuor  dell'  ufato 

Indugiò,  col  penfiero 

Di  veder  prima  nato 

L'Augufto  germe  altero, 

Per  poter  opportuna 

Infiorargli  la  cuna. 
Vedo  Zeifiro  ,  e  Flora 

Tefier  di  gigli  e  rofe 

Raccolti  su  l'aurora 

Ghirlande  rugiadofe, 

Per  prefentarle  avante 

Al  fofpirato  Infante. 
Ma  con  tenere  mani 

Rigetterà  quei  fiori , 

Quai  fregi  umili  e  vani 

Di  Donne,  o  di  Pallori, 

Ornamenti  fol  pari 

All'  anime  volgari . 

D  i  Si 
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Si  sfrondi  un  verde  alloro, 

E  all'Augufto,  che  nafce. 

Con  indultre  lavoro 

S'intreccino  le  fafce , 

E  fé  '1  fonno  lo  'ngombra 

Dorma  de  i  lauri  all'ombra» 
Nato  in  tempo ,  che  tuona 

Guerra  col  Trace  infido, 

Lieto  il  rumor  ne  fuona 

Per  ogni  noftro  lido, 

E  ognun  ne  trae  gli  aufpici 

D'alte  imprefe  felici . 
Di  LEOPOLDO  al  nome 

Gonfiano"  le  bandiere, 

E  alla  battaglia  oh  come 

Volan  pronte  le  fchiere , 

E  prode  ognun  diventa , 

Che  il  grand' Avo  rammenta. 
Al  gran  nome  dell'Avo 

Treman  i  Traci  ftefli 

Su  '1  Tibifco ,  e  su  1  Dravo 

Già  tante  volte  oppreflì, 

Ove  la  Luna  vinta 
Fu  di  pallor  dipinta. 
Or  in  cuna  ripofto 

Dorme  i  fonni  più  fidi, 

Ma 


Ma  fveglieranlo  torto 

Della  vittoria  i  gridi 5 

E  udrà  di  fafce  cinto 

A  dir  dal  Padre  :  ho  vinto. 
Onde  i  fuoi  primi  accenti 

Fian  dir  a  CARLO  il  viva* 

Per  le  nemiche  genti 

Rotte  dell'  Iftro  in  riva  5 

E  alla  madre  rivolto 

Farà  ridente  il  volto. 
Qual  fia  crefctndo  in  breve 

Pien  di  valor  già  parmi, 

Se  il  primo  latte  ei  beve 

In  mezzo  al  tuon  dell*  armi,, 

E  fé  i  primi  fuoi  giorni 

Scorge  eli  palme  adorni  ! 
Dell'  Avo  gloriofo* 

Del  Padre  con  la  feorta , 

Moftrerà  che  '1  famofo 

Nome  invano  e3  non  porta,, 

Colà  volgendo  i  pafli, 

Onde  alla  gloria  vaffi.. 
Alle  Ottomane  fquadre 

Qual  fourafta  periglio  ì 

Ove  non  giunga  il  Padre, 

Porterà  l'armi  il  Figlio  5 

D  4  Fia 
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Fin  che  di  Giuda  il  regno 
Tolgan  al  giogo  indegno. 

Vinti  i  barbari ,  e  fpenti  , 

No  che  non  fpero  in  vano, 
Veder  i  noftri  armenti 
Pafcer  lungo  '1  Giordano, 
E  su  l'eftrema  foce 
Innalberar  la  Croce. 

Ma  qual'  audace  vanto 

11  mio  farà  ,  che  tento 
Erger  il  baffo  canto 
A  sì  grande  argomento, 
Cui  pafloral  fampogna 
Mal  d'adeguarli  agogna? 

Rozzo  cantore  io  fono, 
E  l'Appollinea  fronda 
Unqua  non  ebbi  in  dono; 
Ma  perchè  il  cuore  abbonda 
D'allegrezza  e  delire, 
Non  so  tacer,  ne  dire. 


Di  Nerino  Latrineate  P.  A. 


CAN- 
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CANZONE  ANACREONTICA. 

Giorno  tranquillo  e  chiaro. 
Giorno  foave  e  caro, 

A'  noftri  occhi  sì  bello  5 

Più  gajo  ancor  di  quello 

In  Arcadia  (bienne, 

Che  l'auree  leggi  ottenne. 
Giorno  dogli' altro  giorno 

Più  graziofo  e  adorno: 

Se  la  vezzofa  aurora 

Te  più  d'ogn'  altro  infiora  : 

Se  in  te,  più  che  non  fuole 

Lucido  appare  il  Sole  : 

Se  t'accompagnan  belle 

Tutte  del  ciel  le  ftelle  , 

Non  già  per  fera  farti; 

Ma  fol  per  coronarti. 
De'  nodri  voti  figlio, 

D'alta  pietà  configlio  ] 

Giorno  tranquillo  e  chiaro, 

Giorno  foave  e  caro, 

Quai  dirò  di  te  lodi  ? 

Se  cor  non  trova  modi, 

Ne  trova  lingua  accenti 

A  figurar  poilenti 

Tuo 
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Tuo  valor,  eli'  è  'rifinito.. 
Tu  quel  tanto  gradito  , 

Tu  quel  tanto  giocondo 

A  CARLO,  ali*  Auftria,  al  Mondo 

Tu  il  fofpirato  tanto 

Dal  noftro  affetto,  e  pianto» 

Giorno  d'ogn' altro  giorno 

Più  graziofo  e  adorno. 
Così  ricco  ti  ftai 

D'auguftiflìmi  rai  , 

Che  tutta  Arcadia  indori: 

Così  col  tuo  rifiorì 

Gentile  influflo  quefle 

Mufe  or  liete,  già  mefte; 

Che  da  tue  dolci  tempre 

Auran  fpirito  Tempre. 
Per  te,  tranquillo,  e  chiaro. 

Giorno,  fen  ritornaro 

Dolce  ridenti,  e  vivi 
prati,  ì  Dolchi,  ì  rivi* 

E  l'aure  ftan  ferene, 

E  le  campagne  piene 

D'innafpettate  biade. 

Per  te  l'alme  rugiade 

A  pafeer  van  le  fchiere 

Dell'  api  venturiere: 
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E  vaghe  di  novelle 

Erbe  le  pecorelle , 

Ch'  avcan  per  lunga  fame, 

Le  membra  inferme,  e  grame, 

Al  prato  fan  ritornd 

Per  te ,  foa ve  giorno . 

Tale,  o  bel  giorno,  fei  ; 

Che  a  tutti  gli  anni  rei 

L'ofcurità  perdono . 

Or  morte  afTolvos  e  fono 

Certo ,  che  un  dì  sì  grato 

Non  può  più  darmi  il  fato,1 

Di  Vefolno  Aereo  P,  A. 


CAN- 
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CANZONE. 

UN  penfier  caldo  d'amore 
Sì  m'accefe,  e  mi  fé  lieve, 

Che  di  me  mi  traile  fuore , 

E  ogni  via  divenne  breve; 

Onde  giunfi  d'Auftria  a  i  Numi, 

E  dell'inclita  Prole  io  vidi  i  lumi. 
Qui  l'Auguflo  Pargoletto 

Dolce,  e  grave  il  ciglio  gira; 

Poi  forride  amorofetto, 

Mentr'Elifa,  e  Carlo  mira  , 

Con  tal  grazia,  e  tal  beltade, 

Che  fa  pargoleggiar  la  maeftade. 
Alti  Genj  a  lui  d'intorno 

Van  provando  al  petto  ,  a  i  crini, 

Smerigliati  più  del  giorno 

Vaghi  elmetti,  e  usberghi  fini. 

Un  lo  feudo,  e  l'altro  prende 

Picciol  brando ,  e  un  bel  lampo  indi  v'accende , 
Al  balen  de'  tedi  arnell 

Sfavillar  le  pupillette* 

E  v'aurebbe  i  bracci  iteli, 

Se  le  membra  eran  men  flrette 

Nelle  fafee  .  Allor  rivolfe 

11  guardo  al  forte  Eugenio,  e  più  noi  tolfe. 

In 
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In  que'  lumi  il  Prence  armato 

Bevve  gioja,  e  bevve  foco; 

E  la  delira  al  manco  lato 

Pofta,  giura:  quindi  a  poco 

A  sì  lucide  pupille 

Cento  donar  tette  lunate 3  e  mille. 
Fatto  il  voto,  in  alma  quiete 

11  Bambin  gli  occhi  compofe  ; 

L'Auftria  intanto  in  fiamme  liete  , 

Il  fuo  gaudio  al  mondo  efpofe. 

Alla  vampa  io  dietro  giva, 

E  qua  mi  riconduce  alta,  e  giuliva. 
Richiamar  tre  volte  il  Sole 

Qui  la  notte  accefa  io  iberno: 

Qui  di  Giove  la  gran  mole 

Spinge  all'  aere  un  lieto  inferno  ; 

E,  co  i  roghi  fparfì  ali"  etra , 

Io  pure  arder  volea  la  fecca  cetra  . 
Ma  d'un  Arcade  il  configlio 

Mi  frenò  con  tali  accenti  : 

Mira  quai  l'Augufto  Figlio 

Grandi  a  noi  porge  argomenti. 

Riconobbi  il  fallo  mio  , 

Chinai  la  fronte,  e  così  canto  anch'io.  - 


SO- 
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SONETTO. 

TOrnò  LEOPOLDO  nell' Augufto  Infante; 
Afcolta,  o  Tracia,  il  fatai  nome  ,  e  trema. 
Rivedrai  l'arco  infranto  ,  e  *1  fier  turbante 
Nuotar  dell'  litro  nella  parte  eftrema . 

Gii  su  la  cuna  del  Bambin  regnante 

Curvò  l'argenteo  kn  tua  Cintia  fcema  > 
E»  vifti  i  rai  dd  Cefare  lattante, 
Più  dell*  ufato  impallidì  per  tema  * 

Scorgi  nell5  alme  fafce  i  lacci  tuoi  s 

E  ,  contemplando  il  Pargoletto  ardito , 
La  cagion  di  tua  fìrage  intender  puoi. 

CARLO  ei  raddoppia  ;  E ,  qual  di  tromba  invito , 
Entrando  al  cor  de'Criftiani  Eroi, 
All'Europa  ragiona  il  gran  vagito. 

Dì  Fìloteo  Crifalpìno  P.  A. 

SO- 
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SONETTO. 

OReal  Pargoletto,  che  ti  ftai 
Tra  fafcia ,  e  fafcia  in  poca  culla  affretto, 
E  di  vagiti  l'aere  empiendo  vai 
Sofpirato,  leggiadro  Pargoletto. 

Dove  tu  ceffi  i  tuoi  pcnofi  lai, 

Un  bel  miftico  pomo  io  ti  prometto: 
Con  difegno  gentil  tutto  vedrai 
Della  Terra  il  gran  giro  ivi  riftretto. 

Vedrai  quante  città,  popoli,  e  regni 

Il  Gran  Padre  foftiene,  e  quanti  ogn'ora 
Un  più  largo  dettino  a  te  n'ailegni. 

Ma  che  ti  lagni  o  Pargoletto  ancora  ? 
Piccol  mondo  così  forfè  tu  fdegni  ? 
Crefci ,  e  maggior  fia  che  ti  fembri  allora . 

Di  Lifia  Aracintio  P.  A, 

SO- 
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SONETTO. 

ALma  Real,  che  di  te  lieto,  e  chiara 
L'afflitto  mondo ,  e  noi  più  eh'  altri  fefti  » 
Poiché  dall'etra,  onde  quaggiù  fcendefli 
In  fen  d'Elifa  i  vanni  tuoi  pofaro . 

Fier  a  ftella  non  mai  guafti  quel  raro 

Augufto  velo,  in  che'l  tuo  bel  chiuderti 
Finché  l'alta  cagion  compiuta  refti 
A  che  i  fati  lafsù  t'apparrecchiaro. 

Per  te  s'allegra  il  ciel,  l'aere,  e  la  terra 
Per  te  fluol  d'infinite  anime  fante 
Umil  pregando,  innanzi  a  Dio  s'atterra. 

E  per  te  LEOPOLDO  ,  il  cui  fembiante 
Ritorni  a  noi,  l'avventurofa  guerra 
Ornai  fpera  finir,  eh'  ei  prefe  avante* 

Dì  Li  fi  a  Aracintio  J\  ^£ 

SO- 
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SONETTO. 

IO  diflì  al  cielo  :  fé  mai  fia ,  che  un  giorno 
Nafca  dal  fcn  d'Elifa  un  Pargoletto, 
Cinto  di  fiori  a  te  fvenar  prometto 
Un  agnellin',  cui  fpunti  appena  il  corno, 

Udimmi  il  ciel,  poi  balenò  d'intorno  ; 
Ed  or  mercè  di  lui  l'almo  Angioletto, 
Dolce  di  tanti  ,  e  tanti  voti  oggetto, 
Vien  di  fé  fteflb  a  far  il  mondo  adorno. 

Rida,  e  crefca  vezzofo  il  nato  Infante, 
Poi  cento  volte  dall'Augurio  trono 
Vegga  di  foglie  riveftir  le  piante. 

Che  quando  e'  viva ,  io  ben  contento  fono 
Oltre  l'agnello,  che  promifì  avante, 
Di  dare  al  ciel  tutta  la  greggia  in  dono 

JDtArfiUo  P.  A, 
E  SO- 
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SONETTO. 

VEggo  d'armi,  e  d'armati  ampio  torrente. 
Che  dell'  Iftro  infedel  oltre  la  fponda 
Porta  '1  pie  baldanzofo,  e  d'Oriente 
Le  contrade  minaccia ,  e  già  le  innondai 

E  veggo  il  ciel ,  che  dell'  Augufta  mente 

Con  larga  mano  il  bel  penfier  feconda, 
E  l'aurea  cuna  alla  Real  nafcente 
Prole  d'alloro  trionfai  circonda  5 

E  veggo  l'ombra  de'  venturi  affanni 

Stara*  dell'empio  Trace  intorno  al  ciglio, 
Indi  vedrò,  del  nato  Eroe  con  gli  anni 

Crefcer  d'Afia  così  l'alto  periglio  > 

Che  la  ribelle  a  Dio  gli  eftremi  danni 
Se  dal  Padre  non  ha ,  gli  aura  dal  Figlio . 

D'Arfiìlo  Pafi.  Are. 
SO- 
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SONETTO. 

PRovvidenza  talor  par  che  non  fenta 
I  noftri  voti,  ed  indugiando  accora; 
Ma,  fé  pena  del  cuor  fu  la  dimora, 
Con  pienezza  di  grazie  al  fin  contenta. 

Quefta ,  che  a  noi  parea  men  faufta  ,  e  lenta, 
Ecco  quanto  i  fofpir  moke,  e  riftora! 
Parea  *  ch'altro  miraile  ,  ed  era  allora 
Tutta  un  gran  dono  a  prepararci  intenta.. 

E  poiché  per  l'indugio  a  venir  meno 

De*  cari  fuoi  già  le  fperanze  vede, 
Vò ,  difle ,  che  lor  fplenda  il  dì  fereno  ■> 

Venga  nafeendo  a  confolar  la  Fede 

La  Prole  Augufta  .  E  per  bearci  appieno, 
Quanto  è  di  bene^  in  un  fol  don  ci  diede. 

Dì  Erijfo  L  alterni  ano  V<At 
E     2  SO- 
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sonetto; 

OR  fé  dono  è  del  ciel  l'inclita  Prole , 
E  lungo  tempo  intorno  ad  ella  ei  fpefe, 
Nel  gran  lavoro  un  fin  fublime  intefe, 
Che  fpofto  al  mondo  a  comun  bene  or  vuole ." 

Già  lumi  fpande  il  dì,  più  che  non  fuole  , 

Che  al  nafcer  fuo  lo  'nfante  Augufto  accefe  : 
Ei ,  che  d'alto  quaggiù  fra  noi  difcefe  , 
L'Europa  tutta  a  dichiarar  qualSole. 

Già  moftra  in  lui  la  chiara  indole  altera  , 
Quante  virtù  per  indi  ufcir  poi  fono, 
Onde  l'amor  vafTallo  e  gode,  e  fpera. 

Se  il  ciel  fa  tanto  in  prepararlo  al  trono  , 

Egli  abbia  ancor  tutta  la  gloria  intera 
Di  far  sì  grande,  e  confervarci  il  dono. 

Di  Er'tjfo  Laliemiano  P.  A. 

il 
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Il ScYcnifsimo  Arciduca  LEOPOLDO  d'Auflria 
nafte  nel  giorno  i 3.  d'Aprile  ,  nel  quale  appunto 
nacque  ancora  Mecenate. 

Nic.  Cauf.  Ephem.  Aftrol. 
SONETTO. 

ERa  quel  dì ,  che  Mecenate  a  i  rai 
Del  giorno  apparve  3  ne  da'  lidi  eoi 
Vide  il  Sol  più  lucente  Arcadia  mai 
Nafcer  full'  orizonte,  o  prima,  o  poi: 

Quando  alla  luce  ufcì  felice  ornai 

L'unica  Speme  degli  AuftriaciEroi: 
Sole  il  più  bel,  che  di  fplendor  più  gai 
Adorno  il  dì  riconducete  a  noi. 

Crefca  lAuftriaco  Erede ,  e  de' trofei 

Paterni  cinto  entro  gli  alberghi  fui 
Le  Mufe  accolga ,  e  noi  beato  bei . 

E  na,  che  Arcadia  il  dì  fefteggi ,  in  cui 

Rinacque  al  mondo  un  altro  Augurio,  e  a  lei 
Riforfe  un  altro  Mecenate  in  lui. 

D' Eurijìeo  Parebafio  P.  A. 
E     1  Dalla 
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Dalla  nafcita  di  LEOPOLDO  fieguita  dopo  il  giorno 

di  Pafqua ,  poco  prima  de*  giorni  dedicati  alla  Vergine 

della  Pietà  Auftriaca,  e  nel  giorno  di  S.  Ermenegildo 

Re  delle  Spagne ,  così  fi  prende  a  pref agire . 

SONETTO. 

SE  i  primi  fiati  del  Cefareo  Erede 
Da  Crifto ,  che  riforge  accolti  fono , 
Dalla  gran  donna,  che  ha  la  Luna  al  piede s 
E  dall' Eroe, cui  videlberia  in  trono: 

Di  Crilìo  oda  la  tomba  ,  oda  la  fede 

Del  fiero  Trace  di  mie  voci  il  fuono  > 
Oda  l'iberia  ancora,  e  predi  fede 
A  i  detti,  mentre  coi  deftin  ragiono. 

Llflro ,  il  Tago >  e'IGiordan  di  palme  adorno 
Tivedran,  LEOPOLDO,  e  le  memorie 
De'prifchi  Regi  in  te  faran  ritorno 

Un  dì  :  purché  il  gran  Padre  a  tante  glorie 
Ti  ferbi,e  non  precorrano  il  gran  giorno 
Delle  vittorie  tue  le  fue  vittorie. 

Di  F edafico  Jppodromio  P.A. 

SO- 
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SONETTO. 

Lieto  felice,  avventurofo  giorno 5 
In  cui  d'Augufto  la  bramata  Prole 
Venne  alla  luce ,  e  di  fua  luce  adorno 
Rifplender  fé  più  dell' ufato  il  Sole. 

A  te  l'aere  più  lieto  il  fuo  ritorno, 

E  il  tardo  Aprile  i  gigli, e  le  viole, 
A  te  quelle,  che  va  formando  intorna 
La  fciolta  greggia  infolite  carole, 

A  te  gli  augelli  il  più  foave  canto  , 

Il  bofco  a  te  Teiler  di  frondi  onufto, 
A  te  l'aurora  il  rugiadofo  pianto, 

E  fatto  il  fuol  di  tua  beltà  venufto 

Tutto  a  te  deve  de'fuoi  pregi  il  vanto; 
Tu  devi  il  tutto  al  Pargoletto  Augufto. 

Di  Cariftio  P.  A. 
E     4.  SO- 
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SONETTO. 

AFerfe  appena  i  vaghi  lumi  al  giorno 
Quel,  che  nacque  poc'anzi,  Auguflo  Figlio 
Che  con  fereno ,  e  maeftofo  ciglio 
Girò  lo  fguardo  a  tutto  l'orbe  intorno. 

L'aure  più  liete  allor  fenno  ritorno 

Dal  troppo  lungo,  oltre  l'ufato,  efiglio, 
E  la  vermiglia  rofa,  el  bianco  giglio 
Renderò  il  luolo  di  lor  pompe  adorno: 

Né  il  ciel  mai  dall'  Efperia  a'  lidi  eoi , 
Ove  ha  la  tomba  il  Sole,  ove  ha  la  cuna 
Splendè  più  vago,  o  fplenderà  dappoi. 

Sol  mentre  tutti  la  natura  aduna 

Sotto  il  guardo  Reale  i  pregi  fuoi , 
Meda  fi  vide  impallidir  la  Luna. 

Di  Cariftio  P.  J. 


Si 
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Si  confiderà  l'Auguro  Infante   tra   le  braccia 
del  S ereni fsimo  Principe  Eugenio  di  Savoja . 


mmoitì 


SONETTO. 

Figlio  de'noftri  voti,  illuftre Erede 
Del  vallo  Impero,  e  del  valor  Latino, 
Che  alfin  dopo  tant'anni  il  ciel  ne  diede , 
Perchè  s'aveife  a  migliorar  dettino  : 

Non  ti  fpaventi  il  Trace  or,  che  lì  vede 
Di  fue  genti  innondar  nitro  vicino  , 
Ch'  egli  aprirà,  volgendo  in  fuga  il  piede, 
Di  gloria  a  tuoi  Guerrieri  ampio  cammino. 

E  chi  no'l  fpera  or,  che  a  fuo  danno,  e  fcorno 
Muove  l'invitta  man,  che  te  (ottenne, 
Quando  vederti  i  primi  rai  del  giorno  ? 

Quella,  che  ovunque  accorfe,  o  flette,  o  venne, 
Al  Tibifco,  alla  Schelda,  all'  Adda  intorno^ 
Quante  accennò,  tante  vittorie  ottenne. 

Di  Atefie  Mirfmio  P.A 


SO- 
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SONETTO. 

DA.  un  bel  defìr  Natura  un  dì  fofpinta 
Su  l'altere  delNftro  alme  pendici 
Stava  con  lieti  avventuro!!  aufpici 
Del  Parto  Auguflo  alla  grand* opra  accinta: 

Alla  grand'  opra ,  onde  fé  ftefla  vinta 
Volea  ,  per  farne  poi  vie  più  felici  : 
Ma  che  prò,  fé  il  rigor  d'aftri  nimici 
La  fpeme  avea  del  gran  Natale  eftinta  ? 

A  noftre  brame  al  Ha  Nume  fecondo  , 
Poiché  il  Trace  ver  noi  rivolto  vide, 
Fé  del  gran  parto  il  Regal  fen  fecondo  ; 

E'1  ciel,  che  fempre  a*  noftrì  voti  arride, 
L'avrebbe  fatto  pria  5  ma  vide  al  mondo 
Non  efTer  moftri  allor  per  quefto  Alcide  « 

D'Arìcleo  P.  X 


SO- 


7$ 


mimi 


SONETTO. 

SUI  confiti  dell'aurora  in  fogno  io  vidi 
Quella  di  LEOPOLDO  ombra  famofa 
Ufcire  de  gli  Elifi,  ove  ripofa, 
E  paleggiar  dell'  oriente  i  lidi  > 

E  movendo  fpavento  ai  Traci  infidi, 

Gridar  con  voce  altera,  e  minacciofa  : 
Qui  vedrafli  la  mia  vittoriofa 
Aquila  in  breve  a  fabbricare  i  nidi. 

Il  mio  nome  da  voi  quanto  fi  tema, 
Lo  sa  la  vinta  Luna,  e  sbigottita, 
Che  fu  vicina  alla  caduta  eltremaj 

E  fé  ben  mia  mortale  età  fornita 

Vederti  già;  trema  Bizanzio,  trema: 
Oggi  nel  gran  Nipote  io  torno  in  vita. 

Di  Nerino  Latrimate  P,  A, 


SO- 
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E«5@S3 


p 


S    O    N    E    T    T     O. 

Oichè  al  foglio  di  lui,  che  libra  i  fati, 
11  genio  andò  dell'  ortodofìb  Impero, 
E  i  gravi  lagrimò  danni  afpettati, 
Se  innaridia  l'Auftriaco  tronco  altero, 

Della  Città  celefte  in  tutti  i  lati 

Voci  s'udir  di  chi  pregò  lincerò  j 
Tanto,  che  parve  alfìn,  com'eran  grati 
Del  cielo  i  voti ,  e  que'  dell'  orbe  intero . 

Venne  fecondo  il  (cn  d'Elifa  ,  e  'n  quella 
Ora  fi  accrebbe  nel  Tartareo  fondo 
Al  fianco  di  Macon  face  novella. 

Perche  lo  'ncendio  del  fuo  Tempio  immondo , 
Per  cui  due  LEOPOLDI  il  ciel  rappella 
Cominciò  il  primo,  e  finirà!  fecondo. 

Dt  Nizeno  Sauri  dio  P.  A. 


SO- 
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:ctac 


sonetto; 

Signor,  più,  che  il  mirar  di  voftre  altere 
Squadre  lucenti  la  Germania  ingombra  , 
E  l'Auftriache  tremule  bandiere 
AlDanubbio,  al  Tibifco  oggi  far  ombra  > 

Più,  che  della  ragion  l'alto  potere, 

Che  fpirto  infonde,  ed  il  timor  ne  fgombra; 
Più,  che  il  faper,  che  chi  pugnando  pere 
Per  la  Fé,  nulla  età  fuo  nome  adombra  ; 

Più  varrebbe  l'efpor  dal  ricco  trono, 

Sicché  il  vede/Ter  le  Ottomane  infegne  , 
Quel  fatto  a  voi  dal  cielo  Augufto  dono. 

Ma  le  nemiche  genti  (ahi/)  troppo  indegne 

Son  di  tal  vifta  5  o  fé  pur   anco  il  fono  , 
Dell'  ire  fue,  non  de'  fuo'rai,  fon  degne. 

DiNigenoSauridio  T.At 

SO- 
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S8fl«2J»S»E~ 


SONETTO. 

IO  mi  credea,  che  aver  del  tutto  ancifa 
DovelTe  l'erba,  e  ftretta  l'onda  il  gielos 
Quando  raefta3  qual  boccia  in  arfo  Itelo* 
Infeconda  parea  la  grande  Elifa. 

Molle  quindi,  e  fiorì,  poiché  improvvifa 
Virtù  fpirto  le  infufe  ,  e  fciolfe  il  velo 
Nevofo  a  un  tempo  ,  e  rifcaldofli  il  cielo  ft 
E  1  fonte  j  e  1  prato  ufeio  con  fua  divifa . 

Così  1  bel  Fiore  Augufto ,  onde  verdeggia 
L'Arcade  riva,  e'n  cui  riporta  feerno 
La  forte  del  Pallore ,  e  della  greggia  * 

Stia  per  sé  intero  ,  e  *n  altri  fiori  eterno  ; 
E  lunga  farli  primavera  io  veggia, 
Dove  lunga  temea  rabbia  di  verno. 

Di  Vefolno  Aerea  P.A 


IN 
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IN    ORTU 

ARCHIDUCIS    LEOPOLDI. 

FOrtunata  dies,  gemino  quse  Sole  corufcas! 
Te  nafcente,Puer,  fedi  fpes  nafcitur  aurei.' 
Afpicìs,ut  rofeo  ludat  pulcherrimus  ore 
Augufhis  cunis,  fed  magnis  lufibus  apta 
Argumenta  velit;  puerìlia  nempè  perofus, 
Auguftoque  petat  dignos  Infante  triumphos  ? 
Dixeris  arma  manu  Puerum  ,  vagìtibus  hoftem 
Quaerere  3  cun&antemque  fuis  jam  vincere  votis. 
Alcidi  fimilem  puero  omnia ,  vel  fatus  Ope 
Dardanei  qualis  ludebat  Jupiter  Ida. 
Immenfo  vos  o  errantia  lumina  Olympo 
Quaeque  affixa  loco,  caelo  fulgetis  ab  alto, 
En  veltri  obtutus,  en  cui  debentur  amores. 
Vos  quoque  vos  domito  direpta  infignìa  Thraci 
Verfa  in  fafciolas  artus  inne&ite  parvos: 
Sic  etiam  in  cunis  magnus  Puer  ilie  triumphet . 
Tuque  ò  armìpotens  Mavors^cuipradiaparent, 
Audacesqueanimos  bello  fub  pectore  fervas, 
Huc  oculos  s  huc  fle&e  gradum ,  gladioq»,  minare  : 
Exfurget,  vifaque  fruetur  imagine  belli  > 
Incipietque  Puer  rifu  cognofcere  Martem. 
Veli  tibi  dira  lues ,  orco  veli  nate,  profundo 
Ottomane  ferox,  &  Lupa  rebellis  Olympo. 

A  uri- 


So 

Aurifero  in  curru  Titan  qua  furgit  ab  undis, 

Ule  manum  tendit,digitisqne  oflendere  parvis 

Nefcio  quid ,  tentat  :  terras  vos  nempè  Scytharum 

Signatinexcidium,venturaque  praelia  mente 

Jam  fecum  ipfe  agitans  certis  proludere  fatis, 

Odryliafque  acies  nutu  terrere  videtur. 

O  vera  Auliriadum  Soboles3  &  diana  Parente  &c. 


Eri  fi  P.  A. 


sr. 


IN  IDEM  ARGVMENTVM. 

QUaenamfefta  dies?  quas  publicagaudia?  natus 
,     EU  Infans:  tantus  quis  Puer  ?  Auftriacus: 
Quis  Genitor  ?  Carolus^  qui  terris  imperat:  vnde 

Regna  tulit?  Geftis  obtinet  ipfe  fuis: 
QuseGenitrjx?  feptemfterilisChriftina  per  annos: 

Csefaream  Prolem  quis  dedit  ergo?  Deus: 
Qualis  ab  Augufto  fors  rerum  exorta  Puello  ? 
Stat  Genus  Auliriadum ,  Religio  >  Imperium . 

Salenti  Elaphuj  P.  A. 

NÀ- 


8i 
NASCENTE 

LEOPOLDO 

SOL    DIUTIUS    FULGET. 

SOI  recreat,  ditat,  fanat,  nitet,  elevat ,  arder. , 
Floribus ,  Àuro ,  Herbis ,  Luce ,  Vigore ,  Rogo . 
Sic,  LEOPOLDE,tibinato  fub  Sole  perenni 

Sint  Pax3  Regna ,  Salus,  Gloria  y  Robur  3  Amor . 

Pedafci  Hiffiodromii  P,  A 


VOTVM    PRO     NATO 

AUSTRIACO    INFANTE. 

CUmme  Parens  hominum^ui  rerum  providus  autìor, 
Grande  aliquid  quoties  per  publica  vota  precamur  a 
Nonnifi  poft  longum  largiris  munera  tempus  : 
Debuerat  nafci  populorum  ad  gaudia  Princeps, 
Qui  foret  Auftriacus  virtutum ,  &  fanguinis  haeresa 

F  Ro~ 
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Romanze  columen  Fidei ,  Fax  incly  ta  Regnis  3 
Imperii  fecura  falus,  ac  terror  in  hofìes, 
Tuque  moraris  opus ,  donec  teNumine  dignum 
Denique  poli:  feptem  Puerum  concefTeris  annos. 
Reddimus,  &grates,  &per  nova  vota  rogamus, 
Ut  nuper  terris  ortus  feliciter  Infans 
Cum  Genitore  diù  vivat ,  femperque  triumphet. 

Salenti  ElaphÌA)  P.  ^> 


COM- 


COMPONIMENTI    POETICI 

DE'    PASTORI    ARCADI 

DELLA   COLONIA    MILANESE 
Per  le  pubbliche  di  mojlr  anioni ,  e  fuochi  d  allegre  ZjZ^a 

FATTI 

DALL'  ECC.MA  CITTA4  DI  MILANO 

"NEL     "NASCIMENTO 
DEL 

SERENISSIMO  ARCIDUCA 

D'AUSTRIA» 


8* 

Avendo  /' Eccellentifsima  Città  renante  pubbliche  grazie  a  DIO 

per  la  Prole  conceduta  all'  Augujìifsimo  Imperadores  e  fatte 

con  fuochi  le  dimojlr 'azioni  d'allegrezza  nel  giorno 

della  Santifsima  Trinità ,  fajji  una  preghiera-» 

a  ciafcuna  delle  tre  Divine  Perfont-» 

ne  i  tre  feguenti  Sonetti . 

ALL'  ETERNO  PADRE. 

PAdre  del  ciel ,  tu  la  cui  mano  eterna 
Dal  nulla  traile  le  create  cofe, 
E  con  l'ordine,  in  cui  pria  le  difpofe, 
Provvida  le  mantiene,  e  le  governa: 

S'udifti  già  dalla  magion  fuperna 

Quei,  eh' a  te  Infubria  umili  prieghi  efpofe  3 
Odi ,  quai  renda  ancor  lodi  amorofe  , 
Grata  del  dono  a  tua  pietà  paterna. 

Oggi  grazie  ti  rende,  e  in  un  ti  chiede % 
Perchè  confervi  neiFAugufta Reggia, 
Quel,  che  le  defti  fofpirato  Erede 5 

E  temuto  e  pofTente  un  dì  fi  veggia 

Tanto,  che  tragga,  a  prò  della  tua  Fede, 
Tutta  all'ovil  la  difviata  greggia. 

Di  Merino  Latrineate  P,  Jl, 


AL 


B6 


cassero 


AL  DIVIN  FIGLIVOLO. 

TU,  che  alla  deftra  del  gran  Padre  accolto 
Siedi  tra  i  raggi  di  fua  gloria  adorno , 
E  mille  a  te  Spirti  beati  intorno 
Per  rifpettOj  e  timor,  cuopronfil  volto: 

Che  le  colpe  a  punir  del  popol  folto, 

Quando  avrà  fine  ogni  mortai  foggiorno 
La  Croce  alzando,  hai  da  venire  un  giorno 
Giudice,  in  luce  fpaventofa  involto: 

Lln  raggio  tuo ,  che  mai  dal  ver  non  erra , 
Dall'  alto  foglio  al  nato  Augufto  invia  > 
Ond'ei  mova  alle  colpe  eterna  guerra  5 

E  regga  un  dì  con  man  sì  giufta  e  pia , 

Che  s'ombra  egli  è  del  tuo  potere  in  terra , 
Immago  ancor  di  tua  giuftitia  ei  fia . 

Del  me  defimo . 

ALLO 
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ALLO  SPIRITO  SANTO. 

Spirito  eccelfo,  fempiterno  ardore  , 
Che  non  diftruggi,  ma  confervi,  e  crei: 
Che  del  Padre,  e  del  Figlio  alterno  Amore 
Egual  fempre  a  lor  fufti ,  e  Dio  tu  fei  : 

Tu,  che  ad  accender  nell'umano  core 

Quel  fanto  foco,  onde  n'infiammi,  e  bei, 
Scenderti  già  col  divin  tuo  fplendore, 
Odi  i  voti  d'Infubria,  e  i  voti  miei: 

Nuova  fiamma  dal  ciel  ver  noi  difcenda, 
Molla  da  te,  che  a  ben  amare  infegni, 
Che  il  nato  Infante,  e  i  noftri  cuori  accenda* 

Onde  feguendo  gli  aiti  tuoi  difegni, 
A  te  fedeli,  come  a  lui,  ne  renda, 
E  caro  a  te,  come  a  noi  caro,  ei  regni. 

Delmedefimo* 


F    4  SO- 


§8 


SONÉTTO, 

ECco  PInfubre  innamorata  Ancella, 
Che  al  fuo  Signor  offre  del  Ceno  il  foco  ; 
E  il  lampo  fparfo  in  maeftofo  gioco 
Sembra  il  guardo  imitar  d'Elifa  bella. 

O  Madre  ,  di  cui  tanto  alto  favella 

11  tuo  gran  mondo,  e  ogni  onorato  loco! 
Da  te  verranno  i  Regi  a  poco  a  poco  , 
Ch'  empian  dell'  orbe  quefta  parte,  e  quella 

Nel  primo  del  tuo  feno  altero  vanto , 

Già  fcender  parmi  fu  le  fiamme  fide, 
Dell' Aurora  infedele  il  trifto  pianto» 

Queflo,  che  per  te  vola,  e  per  te  ride 

Ardente  onor  non  difprezzare,  in  tanto, 
Che  Carlo  accende  in  fen  l'ire  omicide. 

Di  Filoteo  Crifalpino  P.  A. 

SO- 


2? 


38SS3& 


SONETTO. 

Lingue  di  foco  ,  i  fenfì.  a  voi  confegna 
Del  fido  cor  Donna  pudica ,  e  amante. 
Parlate  a  Carlo ,  ed  ei  gradifca ,  in  tante  , 
Ch'ebbi  arfure  per  lui,  quella  sì  degna. 

Tre  volte  ancor,  e  quattro  volte  vegna 

Altro  dal  ciel,  poi  fempre  un  altro  Infante  ; 
Che  fé  fpargo  dal  fen  fiamme  cotante, 
Nuove  ne  crea  l'amor,  che  in  elfo  regna  . 

Dite  al  Bambin  l'alta,  che  ho  in  lui,  fperanza, 
Ma  del  mio  accefo  zel  poco  direte, 
Ch'ogni  gran  foco,  e  ogni  gran  luce  avanza.' 

Dite,  ch'ei  crefca  ;  e  'ntanto,  o  fiamme  liete , 
Quella, che  manca  in  voi,  terrò  coftanza* 
E  farò,  come  voi,  fenza  quiete. 

Di  Filoteo  Cri/ alpino  P.  A> 


SO- 
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SONETTO. 

ERan  pronti  i  deftrieri,  e'1  Dio,  di  cui 
Suddito  è  il  foco,  o  bella  Infubria  addio  $ 
Diceva. Ed  ella:  E  come  ?  Il  feno  mio 
Lafciar  tu  vuoi  ?  Teco  abbaftanza  io  fui , 

Rifpofe,  e  mille  de  gli  amori  tui 

Formai  ftrumenti  ;  e  CARLO  in  lor  fcoprio 
Tua  fede 5 onde  aìla'ncude  ora  m*  invio, 
V  formar  deggio  altri  ftrumenti  a  lui . 

Llnfubria  allora  :  Oh  Dio  !  che  mi  fa  mefta 
11  tuo  partire.  Ed  ei:  Come?  Se  ognora 
La  prima  del  giojr  fonte  ti  retta. 

E  pofcia,(oqual  lieve  ragion  ti  accora!) 
Ti  diffi  pur ,  che  teco  in  egual  fefta 
Fra  nove  Lune  eflere  io  debbo  ancora! 

Di  Pedafco  Ippodromo  P.  ^4. 

PEL 


PEL  SOLENNE  SAGRIFIZIO 

IN  RENDIMENTO  DI  GRAZIE 

ALLA  B  V  MARIA  DI  S  CELSO- 

SONETTO, 

V Ergine  Madre,  fé  d'amena,  e  rara 
Pompa  il  Tempio  Regal  vedi  adornarli  : 
Se  fumar  nuovi  incenfì,  e  allegro  farfi 
Pubblico  fuono  innanzi  a  tua  grand' Ara: 

Mia  Patria  lieta,  che  PAugufta,  e  cara 
Prole  fentì  per  tua  pietà  formarli , 
E  lo  'mpero  cadente  in  lei  ridarli, 
Solenne  facrificio  a  te  prepara. 

Mille  già  non  cadranno  agnelli ,  e  tori  ; 

Ma  vittima  più  dolce  oggi  amor  vuole* 
Che  a  te  caggia  di  mille  amanti  cori  ; 

E  fia  ,  che  quella  accefa  poi  fen  vole 
Ad  infiammar  con  amorofi  ardori 
Il  vallo  fcn  di  coronata  Mole. 

Di  Vefolno  Acreo  P*A. 
PER 
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PER  LI  FUOCHI  D'ALLEGREZZA 

ERETTI 

DALLA  ECCMA  CITTA'  DI  MILANO 

SONETTO. 

UScì  del  cor  d'antica  Donna,  e  grande, 
Che  fra  l'altre  d'Infubria  ha  il  primo  gri 
La  fiamma  altera,  che  da  quelle  bande 
Lo  fplendor  porta  a  più  remoto  lido. 

E  di  là  quella,  che  per  Carlo  fpande, 

Traile  vampa  d'amor  tenero,  e  fido  , 
E  i  voti,  che  per  vie  chiare  ammirande 
Alza  al  nato  Signor  con  lieto  (Irido. 

Ma  quel  core  onde  mai  tal  fiamma  prova  , 
S'ei  già  de' fati  alle  temute  offefe 
Verfar  folea  di  pianto  amara  piova? 

L'Altro,  che  apparve  al  mondo,  appena  ftefe 
La  bella  intorno  augufta  luce,  e  nova, 
L'umor  ne  bevve,  ci  foco  poi  v'acceie. 

Di  Ve  fola  o  Aereo  P.  A. 

SO- 
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SONETTO. 

LA'  ve  1  gran  Tempio  oltra  le  nubi  fale , 
Or  nuova  eccelfa  mole  a  l'aer  forcxe  ; 
Nel  bel  lavor  l'arte  fudar  fi  fcorge 
Per  1  Augufta  cagion  del  gran  Natale. 

Appena  eretta ,  per  deftin  fatale 

Vittima  di  Vulcano  efler  s'accorge: 
Dello  'ncendio  l'orror  pena  a  noi  porge  ; 
Ma  del  diletto  alfln  ragion  prevale. 

Giufto  ben' è,  che  della  Patria  in  feno 

Opra  concetta  da'  iuoi  voti  ardenti , 
Debba  in  fuoco  difciorli,  e  venir  meno. 

Nafcon  le  gioje  allor  dagli  fpa venti j 

Anzi  di  fiamme  al  tuono,  ed  al  baleno 
Viene  il  terrore  a  raddoppiar  contenti. 

Di  S alento  Elafiejo  ] 
SO- 


<H 


SONETTO. 

DAI  noftro  colle,  tra  la  notte  ofcura, 
Vidi  avvampar  nella  Città  vicina 
Fiamma,  ch'ai  ciel  falia  lucida  e  pura* 
Onde  temei  d'incendio 3  e  di  rovina. 

Odo  una  voce  poi,  che  m'aflicura, 

Ch'  al  Parto  Auaufto  della  fua  Reina , 

Infubria  lieta  d'una  tal  ventura, 

Quefto  ,  a  fcoprir  fua  gioja,  ardor  deftina. 

Fedi  ogni  noftra  piaggia  allor  più  bella  , 
E  l'antro,  e  il  bofco  rifonar  s'udio 
Alla  tanto  per  noi  lieta  novella* 

E  fé  non  foffe,  eh'  al  mio  buon  delio 
Troppo  contraila  povertà  rubella, 
Arder  farei  la  mia  capanna  anch'io. 

Di  Neri  no  Latr  tritate  P.  X 


SO- 
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SONETTO. 

OTu,  che,  a  far  notte  del  dì  più  bella, 
Mille  fpandi  dal  fen  nembi  di  rai  , 
Ardente  Mole,  qual  accefa  llella  , 
Che  le  ftelle  del  ciel  vinci,  d'affai  : 

Se  la  feftofa  tua  chiara  favella, 

Onde  rifuoni ,  io  ben  comprendo  ornai, 
Tu  prendefti  a  ritrarre  il  cor  di  quella 
Alma  Città,  eh*  or  di  te  lieta  fai. 

Tu  di  fuoco  sfavilli  ;  ed  ei  d'amore  : 

Tu  cento  faci  al  ciel  fofpingi  >  e  cento 
Voti  ei  fofpinge  al  ciel  con  pari  ardore: 

E  mentre  con  piacer  mefei  fpavento. 
Per  l'Aultriaco  tuo  nato  Signore 
Tu  d'ardore  ti  flruggi,  ei  di  contento. 

Di  Lifia  Araclntio  P.  A, 

PER 


PER  LA  STATUA  D'ERCOLE, 

CHE  SOSTENTA  IL  CIELO , 

POSTA  "NELLA  MACHINA  DE'  EVOCHI 
ERETTA    DALL'  ECC.MA   CITTA"  DI   MILANO. 

SONETTO. 

COme  in  vati  gli  aquiloni  a  faldo  monte 
Urtano  il  fianco,  e  batte  il  mar  le  piante, 
Mentre  dal  fuolo  alla  magion  frettante 
S'innalza,  e  par,  che  l'aere  alto  formonte: 

Così  l'augufta  maeftofa  fronte 

Agli  aftri  ergea  lo  'nvitto  Auftriaco  Atlante, 
E  il  ciel  paterno  foftenea  cortame, 
Sol  che  del  tempo  era  foggctto  all'onte . 

Ma  il  ciel,  che  il  fuo  periglio,  e'i  noftro  vide , 
Difchiudendo  d'Elifa  il  feti  fecondo, 
Del  tempo  a  i  danni,  e  ai  fuo  timor  provvide: 

Quindi  del  cielo  a  fomiglianza  il  mondo 

Con  mille  faci  al  nato  Auftriaco  Alcide 
Applaufo  fa,  che  n'aflìcura  il  pondo, 

D*  Eterifico  Pjtreùajk  Pafìorc  d'Are. 
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sonetto: 

Uefta  cinta  di  foco  altera  mole, 
Che  in  dubbio  è  ancor ,  fé  al  PafTeggero  i  nte  nto 
Forfè  gioja  maggior  doni ,  o  fpavento , 
Che  il  tuon  fomiglia ,  e  rende  invidia  al  Sole  : 

Quefta  l'amante,  e  lieta  Infubria  vuole, 

Ch'arder  ti  veda  in  cento  guife,  e  cento, 
Poiché  fece  di  sé  l'orbe  contento 
L'afpettata  di  Carlo  Augufta  Prole . 

O  fé  pari  al  desio ,  che  'n  lei  s'accefe  , 

Crefce  il  Fanciullo,  in  quante  allor  novelle 
Forme  la  gioja  fua  farà  palefe? 

Se  pur  v'è  forma ,  onde  agguagliar  le  belle 

Si  pofTan  mai  grandi,  ed  illuftri  imprefe, 
A  cui  quaggiù  lo  deftinar  le  ftelle. 

Di  Jtefie Mirfinio  P.A 
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FESTORUM  1GNIUM  MOLES 

REFERENS  HERCULEM  GERENTEM  ORBEM, 


EPIGRAMMA. 

DUm  micat  inferiùs,  concuflaque  fedibus  imis 
Machina  fulmineo  tota  tragore  tonat  : 
Stat  fummo  Alcides  nutantis  vertice  molis, 

Pro  magno  mundum  magnus  Atlante  gerens. 
Succedes  Puer  Alcidi  crefcentibus  annisj 
Hercule3  mox  audio  ponderea  major  eris. 

Erifti  P.  A, 


NAfcitur  Auguflus  poft  publica  votaFuellus; 
Imperio ,  ac  Regnis  certior  inde  falus . 
Dicite  Jo!  Cives,  &  pe&oris  addite  flammasj 
Splendida  dum plaufus  figna  dat Urbis  amor. 

Salenti  ElaphUy  P.  A. 
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LEOPOLDO 

TUTTO  FIGLIO  DELLA  DIVOZIONE 

DE' SUOL  AUGUSTISSIMI  GENITORI 

VERSO 

MARIA  LORO  AVVOCATA; 

aUASI    FIGLIO 

DELLE   ORAZIONI    DE'    MILANESI. 

PANEGIRICO 

RECITATO 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 

PRESSO     S.     CELSO 

lì  giorno  7.  Giugno  1 7 1 6. 

DAL  DOTTORE  G  I  O:  BATTISTA  BOVAR  A 

Sacerdote  delia  Cono-redazione  dedi  Oblaci  de'  SS.  Ambrogio, 
€  Carlo,  Lettore  di  Filoiona  nel  Seminario  de  Chierici . 
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'EI  fauftifsimo ,  e  feftofìfsimo  giorno 
decimo  terzo  di  Aprile  di  queir/  Anno , 
che  corre ,  fotto  quella  fteifa  Coltella- 
zione  3  fotto  cui  conghietturafì  creato, 
e  credefi  redento  il  Mondo,  in  un  dì  refo 
maeftofo  dalle  Porpore  del  Santo  Martire  Rè  delle^ 
Spagne  ,  e  troppo  più  da'  biffi  trionfali  d'un  Dio  , 
poc'anzi  rifufcitato;  mentre  volgeva  il  Sole  ormai 
vicino  alla  tomba ,  parve  (dirò  così  )  che  fi  rivolgere 
alla  culla ,  per  dare  il  lume  migliore  alle  fperanze  più 
fofpiratedel  Criftianefimo .  lmpercioche  Elifa betta 
Criftina  ,.  del  noftro  Auguflifsimo  Carlo  Augufta 
Spofa,  dopo  l'atroce  combattimento  di  tre  penofe_, 
giornate,  fatta  finalmente  pace  co'  dolori  del  fuo 
feno,  e  con  quelli  del  noftro  cuore,  diede  alla  luce, 
divenuta  perciò  più  ferena,  il  Real  pargoletto  Leo- 
poldo. Una  fimil  novella  è  in  fé  sì  grande,  per  noi 
sì  felice ,  a  noi  sì  cara ,  che  con  fommo  noftro  piacere 
la  conferiamo  a  noi  mandata  dal  Cielo  :  onde  non  ci 
fa  maraviglia  ,  fé  per  recarla  a  volo,  ancoimeflag- 
geri  di  Vienna ,  quali  dilli ,  impennarono  l'ale  3  come 
i  meilaggeri  appunto  del  Paradifo .  Io  per  tanto  tardi 
arrivo .  Che  tardi  ?  Siamo  debitori  d'un'  allegrezza  s 
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che  fempre  incominci,  alla  nafcita  d'un'  Infante ,  che 
ci  felicita  fenza  fine,  ne  già  mai  può  invecchiare  la 
noftra  gioja  per  il  nato  Principe  dell'  Afturie,  fé, 
come  in  fempiterno  Diamante,  fonda  su  i  fuoi  natali 
eterna  la  noftra  pace .  Che  tardi  ?  Se  miro  il  giubilo 
del  noftro  adorato  Paftore,  folgora  tutt'  ora  più  vivo, 
che  la  grana  della  fua  porpora  ;  Se  gli  occhi  di  quefto 
Eccellentiflìmo  Generale  Configlio,  li  veggo  ancora 
molli  di  un  frefeo ,  e  dolce  pianto  ;  fé  tutta  quefta  va- 
ila Metropoli,  ben  m'accorgo ,  che,  quantunque  in 
tante  guife  habbia  sfogate  le  fue  tenerezze  ,  anco 
però  non  giunfe  a  capire  tutta  l'immenfità  del  fuo 
Bene .  Che  fé  pur  tardi  arrivo  per  recare  a  Milano  la 
prima  notizia  d'un  parto,  daeila  sì  lungamente,  sì 
ardentemente  defiderato  ;  tardi  certamente  noru, 
giungo,  acciò  Milano,  tutto  fede,  e  tutto  amore  per 
ìifuoiCefari,  a  pie  del  Regio  Soglio  inchinato,  di- 
mandi fopra  una  sì ftrepitofa grazia,  dimandi, dico, 
giuftizia.  Nò,  Genitori  Auguftillimi,  non  è  tutta-» 
voftra ,  la  voftra  Prole  :  Altiiiime  fopra  Leopoldo  vi 
contefta  Milano  le  pretensioni .  Sì ,  dalla  Gran  Ver- 
gine Madre  voi  l'ottenerle  con  una  pietà  tutta-, 
auftriaca;  ma  dalla  Gran  Vergine  Madre  l'affetto 
del  noftro  cuore  tutto Milanefe  ve'l  implorò.  Ap- 
poggiato su  '1  vero  parlerò  con  ardire,  ma  forfè  l'iftef- 
fo  ardire  vi  piacerà .  Sofpirafte  voi ,  fofpirammo  noi  t 
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ambi  con  ardore,  ambi  con  lagrime  i  male  voftre^ 
lagrime ,  i  voftri  fofpiri  non  furono  punto  più  caldi , 
che  i  noftri .  1  noftri  voti  in  paragone  de'  voftri  potè- 
ron  ben  comparire  di  minor  luftro,  ma  non  furon  di 
minor  cuore.  Andò  deipari  in  voi  ildefiderio  d'un 
figlio  j  in  noi  il  defiderio  d'un'  Arciduca  :  voi  per  ria- 
vere un  iuccefTore  nel  Principato ,  noi  per  godere  nel 
fucceflore  del  Principato  l'invidiabile  perpetuità  del 
noftro  feliciflìmo  vafTallaggio.  Retta  perciò,  fenza  la 
decifìva  di  Salomone,  divifa  tra  noi  e  voi  la  gran-, 
mercede  del  Real  pargoletto  :  onde  farà  parte  delhu, 
voftra  fovrana  giuftizia ,  fé  gradirete  che  il  voftro ,  e 
noftro  Leopoldo ,  s'intitoli,  come  per  voi,  tutto  figlio 
della  voftra  Divozione  a  Maria ,  così  per  noi ,  quafì 
figlio  delle  preghiere  de'  Milanefi . 

Certe  grazie,  certi  miracoli ,  che  portano  {rampa- 
to in  fronte  il  carattere  di  /ingoiare,  certamente  fi 
derivano  da  Maria.  Ove  nondimeno  fi  tenti  con  ra- 
gioni e  conghietturedi  rimoftrare  che  vengono  da 
Maria ,  può  riputarfi  un  miracolo ,  fé  riefce .  Pofcia- 
che  difpenfa  ella  bensì  continuamente  le  grazie  fuej 
ma  talora ,  fdiciam  così)  troppo  graziofamente,  e  con 
troppa  modefria .  Vaga  fempre  di  efTerlo,  vaga  bene 
fpeilo  fi  moftra  di  non  apparire  benefattrice .  Semina 
largamente  dibenefizj  il  Mondo,  ma  nafconde  fo- 
vente  quell'adorata  mano,che  li  fparge.Come  ilNilo 
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d'acque  l'Egitto  ,  così  innonda  Maria  di  Benedizioni 
la  Terra  ;  ma ,  come  il  Nilo  ancora ,  riferba  occulte  le 
fonti .  Siafi  ciò  per  non  caricar  troppo  la  noftra  rico- 
nofcenza ,  fiali  per  rifparmiarci  il  rofibre  di  doverle 
efiere  ingrati  ;  comunque  fiali ,  la  beneficenza  è  dup- 
plicata,  perche  fegreta  .  Perciò  le  favie  penne  de* 
Santi  raflomiglian  Maria,  chi  alla  Luna,  perche  ci 
piove  favorevoli  influffi.  anco  allo  feuro  della  notte, 
e  del  fonno  >  chi  al  Mare,  perche  manda  continui 
foccorfi  d'acque  dolci  ad  ogni  vena ,  ma  per  incogni- 
ti meati ,  e  di  nafeofto  :  chi  alla  Mattutina  rugiada, 
perche,  arinfrefear  le  Campagne  inaridite,  feende 
lenza  ftrepito ,  ed  infìlenzio.  Non  però  così  fi  con- 
tenne in  fecondar  quel  Talamo  Augufto ,  su  cui  ri- 
pofa  ora  tranquilla  la  Cattolica  Religione  .  Qui 
Maria  fi  rendette ,  direi  tutta  vifibile:  e  con  tutte., 
l'evidenze  più  limpide  volle  dadi  a  conofeere  per 
prima  Madre  del  grand'  erede . 

In  fatti,  che  folo  i  Troni  Auftriaci,a  difrinzione  di 
altri,  fieno  debitori  de'  loro  Regnanti  alla  Gran  Rei- 
na del  Cielo ,  è  sì  noto ,  che  con  la  lingua  delle  Storie 
ne  parla ,  e  non  mentifee  la  fama .  Per  dar  all'Auftria 
un'erede  ,  vi  bifognano  d'ordinario  tutti  i  fofpiri 
d'un  Mondo .  Si  rendono  sì  difficili  que'  coronati  Ta- 
lami a  fecondarfi ,  che ,  per  loro  ottenere  un  parto ,  H 
concepifeono  fenza  numero  i  voti ,  ed  è  neceflario 
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implorar  fempre  un  miracolo  .  Strana  cofa  ,  che_, 
sì  fovente,  per  mancanza  d'un  figlio,  e  fi  vegga,  e  fi 
pianga  in  procinto  di  rimanere  pupillo  l'Impero,  ed 
orfana  la  Monarchia  !  Non  me  Io  fuggerite  eh'  il  so . 
Potrebbe  dirfi ,  che  faciliflima ,  e  fempre  pronta  alla 
produzione  decori  di  fìevol  vita  è  la  Terra ,  che  poi 
tutta ,  direi,  fi  raccoglie  in  sé  ftefia,  e  quafi  fi  fgomen- 
ta  nella  generazione  maturamente  ftudiata  d'un  ce- 
dro eterno  5  Che  del  più  ignobile  armento  è  quoti- 
diana, enumerofa  la  figliolanza  ;  dove  che  all'  im- 
menfa  mole  d'un' Elefante  appena  bafta  un  decennio 
di  genitura  ;  Che  anche  dal  volatile  più  volgare  hab- 
biamo  fempre  copiofa  la  prole,  ma  l'Aquile  fon  sì 
rare,  che  a  noi comparifeono  come  Fenici.  Certe_j 
anime  Augufte,  io  volli  dire,  con  grand' avarizia  a 
noi  fi  donati  dal  Cielo.  Mano,  llfangue  Auftriaco 
è  talmente  impegnato ,  e  per  fé  fteuo  sì  ufo  a  provedo- 
reiregj troni  di  Eroi,  che  dove  altrove  potrebbe  cft* 
pafTar  per  miracolo,  in  cafa  d'Auftria  è  natura.  li 
tardarfi  dunque  la  fucceflìone  è  Angolarità  dimifte- 
rio  ;  e  dell'  Auftriaca  prole  potrei  dire  col  Grifologo  : 
JNon  eft  negata,  pignori ,  fedfervata  Myflerio .  Viva  la_i 
Sovrana  Vergine  Protettrice.  Quefta  lentezza  ne' 
parti  fembra  deftino  di  sfortunati,  ed  è  diftinzione  di 
favoriti .  E'  Maria ,  che  da'  noflri  Augufti  vuol  com- 
perarfi con  ficurezza  il  caro  nome  di  Madre,  benché 
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debba  colarle  la  fonora  fpefa  di  un  gran  miracolo. 
Nelle  Nozze  di  Cana  felli  conofcerChrifto  Autore_, 
Onnipotente  del  vino  con  la  mancanza  del  vino  j 
NelleNozze  dell' Au ftria  falli  conofcer  Maria  Madre 
amorofa de* figli  con  la  mancanza  de' figli;  remora 
per  tanto  alle  fucceflìoni  Auftriache  èia  Gloria  ,  che 
vuol  farfene  Maria ,  coneiTerneeifariconofciuta  di- 
fpenfatrice  ;  perciò  tanto  difFerifce  il  concepimento 
d'un  figlio ,  finche  non  fi  pofia  più  dubitar  della  Ma- 
dre. 

Se  ciò  {ufi  avverato  Angolarmente  nella  nafcita 
del  Secondo  Leopoldo ,  da  te  il  dimando  ,  dolorofo 
fettennio  di  Talamo  ifterilito;  Da  voi  il  dimando, 
Cefaree  lagrime ,  e  Coronati  fofpiri  j  Da  voi ,  malin- 
conici giorni ,  che  non  vedette  forgere  il  voftro  Sole  ; 
Da  voi,  notti  lugubri ,  che  quafi  ne  difperafte  l'auro- 
ra .  Quanto  lungamente  H  pianfe  !  quanto  altamente 
fi  fofpirò  !  Che  meftizia!  Che  duolo!  Che  fquallor 
nella  Reggia  !  Su  però  rincoratevi  Carlo  :  Partii* 
non  ablatus  eft ,  fed.  diiatus .  Maria  dà  tempo  al  tempo  ; 
e  come  il  figlio  di  Maria  con  Lazaro  già  defonto ,  co- 
me parla  Agoftino ,  Diftulit  fonare ,  ut  pojfet  refuf citare 
con  un  miracolo;  così  la  Madre  diChriito  con  Leo- 
poldo non  ancor  nato,  gli  difFerifce  la  nafcita,  acciò 
fi  riconofca  parto  fol  d'un  miracolo,  e  d'un  miracolo 
di  Maria.  Eh  ,  che  all'Arciduca  dell'  Auftria  ,  al 
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Principe  delle  Aliane,  che  dovrà  eiTerc  il  miracolo 
de'  noftri  fecoli ,  affinchè  veni/Te  al  Mondo  all'  Au~ 
flriaca ,  oportebat,  colla  frafe  del  Damafceno ,  oportebat 
ut  via  per  mir acuta fltr  nere  tur .  Bifogna  va ,  che  Maria-.» 
gli  laltricafTe  la  ilrada  con  i  Miracoli . 

Perche  però  ritardali  tanto  quello  Miracolofaffin- 
che  folle  tutto  Miracolo  s  ed  in  un  parto  tutto  Mira- 
colo li  comprenderle,  che  di  Leopoldo  Secondo  la  pri- 
ma Madre  è  Maria.  E  ben  ella  li  rimembrava  (che 
nella  Vergine  de'  ricevuti  oilequ j  dimenticanza  non 
cade)  fi  rimembrava  benv  ella ,  che  il  noftro  Carlo  a 
tutti  invitto,  è  vinto  fol  dall'amor  di  Maria.  Nel 
Santuario  di  Monferrato  le  dedicò  ilfuo  gran  cuore 
ferrato  nella  fua  fpada .  Cara  fpada  !  Nulla  di  te  più 
illuflre  poteva  da  Carlo  offerirli  à  Maria .  Pretto  per- 
ciò li  vedrà  ricompenfata  con  uno  Scettro  dominator 
di  due  Mondi .  Cara  fpada ,  che  da  Carlo  confagrata 
a  Maria ,  da  Maria  maneggiata  per  Carlo  (già  il  pre- 
veggo) reciderai  a  fafei  gli  Allori  per  Coronarlo  da 
Celare,  e  troncherai  tutti  iGordi  delle  politiche  ge- 
losìe. Cara  fpada  1  Te'lprefagifco.  Dedicata  da^ 
Carlo  alla  Vergine ,  farai  per  Carlo  fempre  feconda , 
e  fempre  gravida  di  trionfi .  Sì ,  difìì ,  fi  rimembrava 
Maria  dei  magnanimo  dono  s  e  come  non  rimem- 
brarfene,  fé  l'havea  tutt'or  fotto  l'occhio?  Ma  ciò 
non  ballai  che  rimane  in  equivoco,  fé  la  fpada  ap- 
pesi 


io8 
pefa  nel  Tempio  fia  voto  per  acquifto  di  figli,  òper 
conquide  di  Regni;  fé  pegno  delle  future,  ò  trofeo 
delle  già  confcguite  Vittorie  .  Non  balla  ,  dico  . 
Fatta  la  grande  offerta  troppo  vicino  alle  nozze ,  fé 
Lifabetta  fubito  concepire, chi  non  crederebbe ,  che 
il  parto  foife  una  naturai  confeguenza  del  matrimo- 
nio ,  più  tofto  che  un  Miracolo  di  Maria  ?  Si  afpetti 
dunque ,  e  '1  Sole  torni  per  fette  fiate  a  mifurare  tutta 
intiera  l'Ecclitica  j  E  quando  poi,  dopo  tante  prima- 
vere ,  e  dopo  tanti  autunni,  fpunti  quel  fiore ,  e  fi  ma- 
turi quel  frutto  sì  lungamente  afpettato,  allora  con 
più  chiari  indizj  riconofcafi  da  Maria  il  Reale  ger- 
moglio .  Allora  poi ,  fé  a  Maria  offerì  Carlo  la  fpada , 
a  Maria  offerifca  Lifabetta  il  cuore.O  cuore  I  ò  fpada  ! 
Io  non  ho  bilancia  bafìevole  per  mettervi  in  contra- 
pefo .  Solo  dirò  3  che  fé  Carlo  prefentò  a  Maria  tutto 
il  cuor  nella  fpada;  a  Maria  portò  Lifabetta  tutta  la 
fpada  nel  cuore. 

Deh  lafciatemi  porre  il  pie  nel  privilegiatiflìmo 
Santuario  di  Zel,  e  volger  l'occhio  a  quel  cuore,  che 
pende  innanzi  a  Maria.  Lo  veggo;  egli  è  cuore  5  egli 
è  d'oro .  Tanto  batta  per  dire ,  che  egli  è  il  cuor  di  Li- 
fabetta .  Sì ,  è  il  cuore  di  Lifabetta ,  che  tutta  cuore_, 
con fupplica di fua mano  così  favella  a  Maria.  Ma- 
ria ,  parte  la  più  tenera ,  e  la  più  cara  del  cuor  di  Dio , 
ceco  a'  voftri  piedi  il  cuore ,  e  '1  voto  di  Lifabetta .  Se 
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le  mie  vifccre  per  mio  demerito  non  fon  capaci  di 
dare  a  Carlo  un  Figlio,  al  Soglio  un  Succe/Tore ,  al 
Mondo  un  Padre  ,  un  Angelo  Tutelare  alla  Fede  ; 
come  rea ,  da  me  medelima  mi  condanno  j  e  a  confo- 
lazione  di  Carlo ,  a  beneficio  dell'  Univerfo  fagrifìco 
innanzi  a  voi  il  mio  Trono,  il  mio  Talamo,  Ìamia_, 
vita .  Maria ,  deh  per  pietà ,  ò  fate  Madre  Lifabetta , 
ò rendete  vedovo  Carlo,  acciò  con  più  felice Spofa_» 
congiunto ,  divenendo  Padre ,  confoli  il  Mondo.  Ac- 
cettate, Maria,  il  Sagrihcio  di  Lifabetta,  che  col 
cuore  vi  offre  in  olocausto  la  vita,per  ottenere  a  Carlo 
un  erede .  Maria ,  poiché  voi  fola  il  potete ,  da  voi  fola 
l'afpetto  ;  ò  fecondarmi  il  feno  3  ò  fpofarmi  alla_* 
morte. 

O  fecondarmi  il  feno ,  ò  fpofarmi  alla  morte  !  Stu- 
pite attoniti,  o Cieli.  In  Lifabetta,  Reina  Impe- 
ratrice di  grado  sì ,  Donna  però  di  feifo,  un  cuor  sì 
mafchio ,  una  man  sì  virile  !  Mano ,  che  non  tremarti 
in  ifcrivere  chirografo  sì  coraggiofo  ,  deve  alle  tue 
dita  tutte  l'Eritreo  le  fue  perle.  O  quanto  giuftamen- 
te  una  volta  t'imprimeranno  fudditi  baci  l'Eufrate., 
domo,  umiliato  il  Tigri  ,  vafTallo  il  Nilo  !  Secoli 
d'avvenire,  di  Lifabetta  Criftina  non  dimandate  di 
più  ?  Per  canonizzarla  in  ogni  più  egregia  virtù  Rei- 
na dell'  Eroine ,  balla  veder  quella  mano  :  Scire  pigct, 
fojì  tale  dee ns  t  quid  fecerat  ante  :  quam  vidi  3  fatis  ejt  /  anc 
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mihi  nojfs  manum  ;  Miratelo  quel  foglio ,  ed  ammirate 
quella  mano ,  che  fofcrive ,  ma  più  quel  cuore ,  che  lo 
dettò .  Con  tutta  proprietà  fu  racchiufo  in  un  cuore, 
poiché  era  ufcito  dal  cuore ,  che  è  la  fegreteria  dell' 
amore  :  E  qual'amore  !  Amor  da  Spofa,che  per  confo- 
lar'  il  Conforte  porge  fpontanee  labbra  ad  un  Calice 
così  amaro.  Amor  da  Reina,  che  per  la  felicità  de* 
Vaflalli,  rinunciato,  e  letto,efcettro,rifolve  di  partir 
anco  dal  Mondo .  Amorda  Santa,  che  per  vantaggio 
della  Cattolica  Religione  non  folo  foftiene  con  foffe- 
renza ,  ma  implora  con  un  cuor  pieno  di  voti  la  mor- 
te. Quello  sì  che  pareggia  la  ftelTa  morte  nella  for- 
tezza ,  e  di  lui  può  dirli  :  Fortìs ,  utmors  dilettio .  Perdo- 
natemi Eterno  Padre .  Colla  fua  dovuta  umiliffìma 
proporzione  anco  Lifabetta  può  dirlo:  Eruftavit  Cor 
meum  ijeybum  bonum . 

E  che  non  merita  il  gran  parlare  di  quello  cuore? 
Ad  Abramo  gran  Padre  ,  perche  punto  non  mo« 
ilroilì  reflìo  al  fagriflcio,  comandato  efprelTamente 
del  figlio,  corrifpofeDiocon  quella  benedizione  sì 
ftrcpitofa  :  Aluitipltcabo  femen  tuumficut  Stellas  Cceli  3 
pofsidebit  femen  :uum portas  immicorwn  tuorum .  E  voi, 
gran  Madre  del  Dio  d'Abramo,  che  darete  ad  una_* 
Lifabetta,  che  fagritìca  non  un  figlio,  ma  tutta  fe_, 
itefia  ,  vittima  intieramente  volontaria  e  gratuita 
del  CrifHanefimo  ?  Lafcerete  voi  eh'  ella  muoja  fen- 
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za  un'  Ifacco,  che  a  lei  riporti  ii  rito  su  labbri,  e  renda 
al  Mondo  il  gaudio,  ormai  fmarrito  nel  cuore?  Po- 
trete voi  non  darle  una  polìerìtì  Sicut  StelUs  Ccefi ,  da 
non  finire,  come  le  Stelle,  che  col  finire  de'fecoli;  ii 
che  pojjìdeat  vortas  immicorum  fuorum  colle  Vitt  orie, 
e  colle  conquide ,  che  termine  non  riabbiano,  fé  non  i 
termini  della  1  erra  ì  Dite ,  gran  Madre  di  Dio .  Sarà 
Madre,  ò  morirà  Lifabetta?  O  rifpoiìa,  tutta  ambro- 
ila  e  tutta  nettare,  di  Maria!  Nò,  non  temete,  fud- 
diti  fortunati  dell'  Auftria  ;   Liiabetta  ,  perche  di- 
mandò di  morire ,  per  quefto  non  morirà .  Tanto  ella 
è  più  degna  di  vivere  quanto  fu  più  rifoluta  a  morire. 
Confolatevi.  Ella  da  me  richiefe  col  cuore,  ò figlio, 
ò  morte  5  Io  che  le  vedo  il  cuore ,  le  concedo  con  tutte 
le  prerogative  più  augufìe,  evita,  e  figlio.  Eterno 
Dio '.Quanto  è  vero,  che  dove,  ò  parla  Maria,  ò  fi 
parla  a  Maria ,  fempre  iòno  ficure,  lempre  fon  pronte 
le  maraviglie!  Parla  una  volta  Maria  ad  un'altra.* 
Lifabetta,  efubito  il  di  lei  già  conceputo  Giovanni 
le  danze  in  fenoli^  audi-vit  falurationem  Mari&Elifabeth, 
exultavit  infans  in  utero  ejus .  Parla  adeiTo  la  noflra_» 
Lifabetta  a  Maria;  ed  il  noftro,  fin'  allora  non  conce- 
puto, Leopoldo  fifàfentire  nel  di  lei  feno,  ed  ella  è 
Madre.  Madre, ma  di  qual Figlio ì  Figlio,  chena- 
fcendo  appunto ,  dopo  decretatala  guerra,  fatale  alla 
Porta  Ottomana,  aprirà,  come  fpero,  una  gran  porta 
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per  introdurre  su  le  Torri  diBifanzo  la  Croce,  e  per 
rendere  una  volta  la  nuova  Roma  al  fuo  legittimo 
Conftantino.  Figlio,  fotto  il  cui  pie  bambino  ve- 
drai]! doma  giacer  l'invidia ,  e  difperata  piangere  la 
difcordia,  come  purvedraflì  tra  poco  tremante  im- 
pallidire il  Trace,  e  l'Alia  sbigottita  implorare  in_, 
vano  dalla  fuaLuna  riparo  a' fulmini  dell'Aquila^, 
conquistatrice.  Figlio,  che  più  ?  Figlio  ufcito  dal 
cuor  di  Maria ,  che  afcolta  ;  e  generato  dal  cuor  di  Li- 
fabetta, che  parla. 

Ma  Dio  !  Se  la  nolira  Imperadrice  parlò  a  Maria 
con  quel  cuore,  chi  può  decidere,  fé  Leopoldo  fìa_, 
figlio  più  del  cuore,  ò  del  feno  di  Lifabetta  ?  Nò, 
tutta  la  Gloria  è  del  cuore.  Certo  è  che  il  feno  non., 
concepì,  fin  che  il  cuor  non  parlò  :  ed  è  da  credere,  che, 
fereftava  mutolo  il  cuore,  rimaneva  Iterile  il  feno. 
Prima  dunque  partorì  il  cuore,  che  l'utero  concepif- 
fe:  e  di  Lifabetta  colle  parole  di  Efaja  potrei  dire: 
j4ntequampai  tunret  pepent ,  e  ciò  che  tutto  rileva ,  an- 
tequam  venir  et  partus  ejus ,  pepent  mafculum .  Non  po- 
teva fuccedere  diveriamente.  Sempre  fon  mafchi 
i  parti  d'un  cuor  magnanimo . 

Sola  forfè  però  fu  Lifabetta ,  che  per  un  diffondili  - 
mo  favor  di  Maria  partoriife  a  Carlo  il  figlio ,  e  a  noi 
la  gioj  a  col  cuore  ?  Deh, Regnanti  Augufti,  permet- 
tete alla  mia  fuddita  lingua  un'  efpreflìone,  che  fento 
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ufcirmi  dal  cuore .  Non  può  eilere  che  veritiera,  s'ella 
è  tutta  cordiale.  Anco  Milano,  per  ottenere  da  quell' 
Eccelfa  Madre  un  Leopoldo,  hebbe  cuore  ,  hebbe_, 
voti.  Noi  ancora  perciò  pollìam  dire  col  Profeta  : 
Concepimus  ,  &  quafi  parturivimus  il  nofrro  Augufto 
Bambino .  Se  dunque  voi  colla  voftra  Sovrana  pietà 
per  Maria  confeguifte  la  prima  Gloria  di  poter  dire_, 
Leopoldo  tutto  figlio  della  voftra  divozione  verfo 
Maria ,  dehlafciate  a  noi  la  feconda  di  poterlo  dire, 
quafi  figlio  delle  preghiere  de'  Milane!!.  Non  è  in- 
giufta  la  pretenfione ,  e  la  foftengon  del  pari  Amore , 
e  Fede .  Amore  e  Fede ,  virtù  gemelle,  corrono  a  paffo 
eguale,e  con  vicendevol  pariglia.  Se  l'amore  dà  tutto 
il  fondamento  alla  fede ,  dalla  fede  tutte  lemifurefì 
prendono  dell'  amore.  Tanto  è  l'amore ,  quanta  è  la 
fede .  Tale  è  la  fede ,  qual'  è  l'amore .  Debole  l'amore, 
dove  il  cuor  non  ha  fede  ;  debole  è  la  fede ,  ove  il  cuor 
non  ama.  O  bifognache  fia  inconculla  la  fede,  s'è  ben 
robufto  l'amore  ;  ò  bifogna,  che  languido  fia  l'amore, 
fé  vacillante  è  la  fede .  L'amore  infomma  genera  nel 
cuor  la  fedejla  fede  moftra  del  cuor  l'amore.  Fofto  ciò, 
Milano  fi  dà  quefto  vanto  di  coltivar  fopra  ogni  altra 
nazione  per  Cafa  d'Auftria  un  tal  amore,  che  non__, 
pofia dubitarfi  della  fua  fede;  di  coltivarle  una  tal 
fede,  che  non  fi  poiTa  dubitar  delfuo  amore.  Le  pu- 
pille itefle  dell' Aquila,  cui  per  difeerner' ancora  da 
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iuncri  non  fa  d'vooo  ii  Cannocchiale  del  Galileo,  mai 
non  ifcoprirono ,  come  fotto  altri  Cieli,  nel  Ciei  d' In- 
fubria  ,  macchie  nel  Sole  .  Quanto  di  fede  habbia 
Milano  per  l' Auftria ,  ditelo  voi ,  Tempi  calamitofi , 
chevedefte  sì  copiofe,  ed  amare  le  noftre  lagrime, 
quando  fotto  ftraniero  giogo  gememmo,  perche  fu 
tolto  al  noftro  amore  ogni  campo  di  rimoftrar  la  fua 
fede .  Ditelo  voi ,  fuffeguenti  feliciflìmi  tempi ,  che 
vedette  tutto  brillante  il  noftro  giubilo,  quando  a 
felicitarci  tornata  l'Aquila  ,  gioimmo  sì ,  che  la^ 
noftra  fede ,  e  prefe ,  e  corfe  tutto  il  campo  di  ri- 
moftrare  il  fuo  amore  .  Dirò  breviflimo .  Giam- 
mai non  fu  la  noftra  gioj  a  più  pura  ,  che  quando 
dalle  noftre  terre  fi  fradicarono  i  gigli .  Se  dunque 
fopra  ogni  fede  è  la  fede ,  me  1  nieghi  l'emula  invidia 
fé  puòjCne  fopra  ogni  altro  amore  per  Cafa  d'Auftria, 
fia  l'amore  de'  Milanefi  ;  E  l'argomenti  adeftb  chi 
ben  intende  la  filofotìa  dell'amore  quali  furono  di 
Milano  i  voti,  quanto  fervidi,  quanto  efficaci  per 
impetrare  al  noftro  amatifsimo  Cefare  un  fuccef- 
fore .  Lifabetta  ,  (offrite  ,  anzi  gradite  queir/  au- 
dacia .  Non  vi  cedemmo .  Voi  offerifte  un  voto 
in  un  cuore .  Milano  quanti  hebbe  cuori ,  tanti  offrì 
voti .  Ah  dilli  male .  Milano  offrì  più  voti ,  che_j 
non  ha  cuori ,  o  almeno  unì  tutti  ifuoi  cuori  in  un 
voto . 
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Che  fé  pur  volle  il  Cielo  eflere  a  forza  efpugnato 

E  eraccordare  al  Talamo  Cefareo  una  grazia  sì  corri- 
attuta,  e  a  chi  meglio  che  a*  Milanefi  potè  riufcire 
di  affaldare  un'  Efercito  incontraftabile  d'Interceilb- 
ri.?  Ha  Milano  quefta  gloria,  che  dove  altri  Sudditi 
Popoli  li  contano  ad  uno ,  ad  uno ,  li  numera  egli  per 
poco,  direi,  fenza  numero  i  Protettori .  Exultantfelices 
fingularum  Vrbium  Populi  (  fcriiTe  a  noftro  favore  il  no- 
ftro  Ambrogio)  Si  unius  faltèm  Martyris  reliquiis  mu- 
nianturì  Eccenos  Martymm  Populos  pojjìdemm  j  E  tutti 
furono  fupplicati  da  noi,  tutti  con  noi  fi  unirono , 
tutti  s'interdTarono  per  noi .  Siafì  pur  corri'  è  la  Cittì 
noftra  dovitiofìflima  di  Santuarj  ,  le  fu  neceiTario 
dolerli  d'efferne  povera,  tanto  ella  era  più  ricca  di 
defìder j ,  e  di  fuppliche .  Hebbevi  forfè  Tempio,  heb- 
bevi  Altare,  inanziacui,  come  gli  antichi  Triari, 
deCenu  non  combatteiTero  la  Divina  Clemenza  coli3 
ultima  gagliardìa  ?  Si  rifhinfe  forfè  a  pochi  dì ,  e  non 
più  tofto  fi  eftefe ,  non  che  a  più  mefì  3  a  più  anni  l'in- 
fiammato  zelo  de'  noflri  Sacerdoti  ,  che  offerendo 
rAltiffimoSagriflzioair  Altiflìma  Trinità  diman- 
dò inceiTantemente  la  fofpirata  prole  al  Trono  de'no- 
Ari  Augufti  per  compimento  di  perfezione.  Si  vide 
folo  una  volta  la  pietà  di  Milano  con  fagra  pompa  di 
religiofa  ordinanza  condurre  in  giro  fé  ftefTa ,  come 
per  cingere  di  formale  afTedio  il  Cielo ,  e  con  un'  afTal - 
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to  general  di  preghiere ,  quafi  coftringere  ad  arren- 
derfi  Dio ,  e  donare  alla  Reggia  pericolante  un  par- 
goletto ?  Sì ,  ci  dimenticammo  affatto  d'ogni  noftro 
intereffe privato,  e riferbammo  tutti  intieri  i  noftri 
voti  per  ottenere  a  Cefare  un  figlio . 

Ne  lì  avanza  la  lingua  oltre  il  teftimonio  degli  oc- 
chi. Voi,  Grande  Lifabetta,  il  vedette;  e  fotto  un' 
occhio  sì  limpido  chi  può  mentire  ?  Voi  lo  vedette  nel 
replicato  voftro  paftaggio  per  quetta  Voftra  Metro- 
poli, fé  il  cuor  noftro  fu  punto,  ò  divifo,  ò  diverfo 
dal  voftro cuore.  Voi  il  vedette,  fé  nel  voftro  primo 
venir d'Alemagna,  dirò  così,  vi  adorammo  fino  di 
là  da' Monti,  come  Lifabetta  Crittina  3  e  nel  voftro 
ritorno  da  Spagna  del  pari  vi  adorammo  fino  di  là 
del  Mare,  come  Spofadi  Carlo,  e  come  noftra  Im- 
peratrice, e  Reina,  vi  accogliemmo  con  trionfo  più 
dentro  deJ  noftri  petti ,  che  dentro  le  voftre  mura ,  en- 
trando sì  intimamente  a  parte  del  voftro  grande  in- 
terelfe ,  che  ne  pure  Lifabetta  potè  diftinguere  i  defi- 
derj  di  Milano,  dadefiderj  di  Lifabetta.  Il  vedette 
fé  furono  abondantilenoftre  lagrime,  all'ora  che_, 
negli  anniverfarj  funerali  del  Redentore  con  voi 
piangente,  piangemmo  folo  per  ottenervi  dall'ad- 
dolorata Signora  nella  morte  di  Gesù  la  nafeita  di 
un  Leopoldo  ;  11  vedette,  fé  nella  Sagra  Tomba  del 
Santiflìmo  noftro  Carlo,  co'voftri  fofpiri  confufi  i 
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noftri  r  appannarono ,  direi ,  que'  Reali  Criftalli  dell' 
adorato  depofito ,  folo  a  fine ,  che  come  Carlo  Cefare 
dona  ora  in  Vienna  un'augufto  Tempio  a  Carlo 
Santo,  così  Carlo  Santo  anticipatamente  donafTe  à 
Carlo  Cefare  un  figlio  Augufto.  Il  vedette  quanto 
anfiofa  fu  la  noftra  impazienza  in  accompagnarvi 
all'  inclita  Bafilica  di  S.  StefFano ,  acciò  quivi  conce- 
pi  ftefperanza  di  dover  eiTere  feconda  da  quella  iteri- 
le, che  non  folo  fu  Madre,  ma  diede  Madre  anco  a 
Dio.  Oche  quando  vi  vedemmo  fegnata  col  Cranio 
venerato  di  Anna ,  sì,  confolati  dicemmo,  Lifabet- 
ta  concepirà .  Sempre  va  congiunta  col  fegno  di  An- 
na la  benedizione  di  Maria.  Se  vi  ha  polla  mano  la 
Madre,  la  Figlia  compirà  l'opra.  Quindi  è  che  dal 
noftrodefideriovivifiìmo,  fu  sì  ravvivata  la  noftra 
fede,  chefubito  vi  prefentammo  quella  preziofillì- 
ma  fafeia,  in  cui  Maria  portò  riftretto  Tlmmenfo; 
Non  folo  acciò  il  contatto  di  quella  fafeia,  che  cinfe 
un  Dio,  viponefseiniftatodidovereafpettarelefa- 
feie  dal  ViceDio ,  ma  quali  per  dirvi  modeftamente, 
Lifabetta ,  ancor  voi  preparate  le  falce . 

Dove  io  vado  però  ?  Dove  mi  perdo  ?  Qui  dentro , 
qui  in  quello medefimo Tempio,  porto  fempre  ficu- 
ro  alle  noftre  più  agitate  fperanze  ;  Qui ,  dove  Maria 
tien  fempre  aperta  fegnatura  di  grazia  a  chi  ricorre; 
Qui,  dove  la  fede, e  l'amor  Milanefe  feco  fteftb  ga- 
li 2  reg- 


n8 

reggia  ogni  anno,  &  ogni  anno  li  vince  in  tributar 
voti  a  Maria  per  le  Auftriache  felicità  :  Qui,  dirli,  oh 
quante  volte  Carlo  con  voi,  quante  con  voi  Lifabet- 
ta,  e  quel  eh' è  più,  quante  più  fenza  voi  inanzi  a 
quel  venerabile  pietoio  marmo  profleli  al  fuolo ,  ò 
colle  noftre  rinforzate  preghiere  il  mouemmo  ,  ò 
l'ammollimmo  colla  tenerezza  del  noftro  pianto  ! 
Maria  medefima  fi  dichiarò ,  che  qui  fi  diede  un  gran 
principio  alla  grazia  richiefta,  mentre  della  grazia 
già  confeguita  difpofe ,  che  qui  fé  ne  promulgane  al 
publico  il  primo  av vifo;  Qui  fedea  il  noftro  Porpora- 
to Fattore,  che  havendo  ereditato  dal  grande  Zio  il 
primo  nome  di  Benedetto,  fia  che  erediti  un  dì  il  fe- 
condo ancor  d'Innocenzo;  fedea,difii5affif1:ente  al  So- 
vrano Olocaufto ,  che  fu  cotefto  Altare  per  le  profpe- 
ritàde'Recrni,eRegnantiAuftriaci  fi  offeriva  all' Al- 
tiflìmo,  quando  ecco,  ò  Dio ,  fu  quefti  un  Cornerò,  ò 
un'Arcangelo!  Mentre  fi  canta  l'Inno  de  gli  Angeli 
per  la  nafeita  del  Salvatore,  giunge  la  gìoriofa,  la 
grande ,  la  fofpiratiflìma  nuova  della  nafeita  di  Leo- 
poldo ;  onde ,  mutato  immantinente  regifiro  agli  or- 
gani, dall'Inno  di  Gloria  pel  nato  Dio,  fi  fé  paiTaggio 
all'  Inno  di  grazie  per  il  nato  Arciduca,  ed  a  rifeontri 
sì  lucidi  può  non  diftinguerfi  il  prepotente  influilo 
delle  fuppliche  Milanelì  nel  parto  di  Lifabetta  ? 
Ccfare  certamente  il  diftinfe,  c'1  riconobbe.  Per- 
ciò, 
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ciò,  appena  tolto  dal  Sagro  Fonte  ii  Real  Bambino, 
fubito  in  braccio  del  Sereniflimo  Eugenio  Governa- 
toci Milano  loconfegnò.  Riflettè  egli  quanto  gran 
parte  Rabbia ,  e  quanto  gran  parte  ila  del  noftro  cuo- 
re quello  Trinci  pe  invitto,  quello  gran  Marte  delle 
Battaglie  s  ondejVolendo  avvicinare  Leopoldo  al  no- 
Uro  cuore ,  lo  ripofe  in  feno  del  noflro  Duce ,  e  noi  re- 
cammo ben  paghi ,  che  nella  delira  del  noflro  Capi- 
tano li  collocalle  la  bella  palma  della  nollra  vittoria . 
Se  da  noi  può  argomentarli  a  lui,  non  ne  dubito.  In 
queir  illante ,  li  come  per  gio  ja  gli  brillò  il  cuore  nel 
petto ,  così  cred'  io ,  fé  gli  fcoile  la  fpada  al  fianco  per 
impazienza  di  conquillare  al  nuovo  Cefare  nuove 
Corone .  E  la  grandezza  della  Città  di  Milano ,  nata 
può  dirli  con  Leopoldo  ad  un  parto  •■>  L'inalzamento 
ad  Eccellenza  de'titoli  de'nollri  politiciReggitori,le 
mercedi  al  meritori  perdono  alle  colpe,il  follievo  al- 
la povertà,tutto  recatoci  da  quegi'iftefli  Corrieri,che 
ci  portarono  la  gran  nuova,  non  rendon  chiaro  al  par 
del  Sole ,  che  l' Augufta  Clemenza  di  Cefare  ricono- 
fee  ne'  nollri  fofpiri  una  gran  parte  del  fuo  Leopoldo  ? 
Ma  più .  Mirili  lo  llrabocchevol  giubilo  ,  in  cui 
feoppiò  il  nollro  fpirito  ,  quando  fentimmo  fatto 
Carlo  più  ricco  con  un'  Erede ,  che  con  l'Impero .  Noi 
non  demmo  in  eccelli ,  perche  eccello  dare  non  li  può, 
dove  è  sì  eccedente  la  caufa ,  che  ogni  eccello  rella 
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dentro  mifura  .  Per  altro  nò,  Vienna  fortunatiffi- 
ma ,  l'allegrezza  di  Milano  non  fu  punto  minor  della 
tua.  Il  noftro  Cielo  non  fu,  none,  non  farà  men  del 
tuo  brillante,  efereno,  benché  tanto  più  difcofto  da 
quel  bel  Sole .  Tra  tutte  quelle  d'Italia  porta  il  nome 
di  grande  la  Città  di  Milano.  Grande,  perche  varia 
di  circuito;  Grande,  perche  Reina  d'infubria,  e  an- 
cor più  grande  ,  perche  VafTalla  fedeliflìma  d'un_, 
Grande  Augufto  .  Per  quanto  però  ella  ila  grande, 
non  potè  capir  la  fua  gioja;  onde,  per  dar  luogo  alla 
gioja ,  le  convenne  ufcir  di  fé  fteiTa .  Sfidammo  a  dan- 
zar con  noi  fin  le  nubi ,  co'  tuoni  delle  bombarde  :  con 
prodigalità  luminofa  chiamammo  in  parte  del  no- 
ftro godimento  ancor  le  irelle  ,  con  ambafciate  di 
fuoco ,  {limolammo  ad  entrare  tutto  con  noi  in  com- 
pagnia di  giubilo  il  Cielo  .  E  veramente  maneggia- 
to in  tante  guife  dal  noflro  genio,  concepì  nuovo,  e 
più  bizzarro  fpirito  il  noftro  fuoco;  ma  le  fue  fiam- 
me, per  quanto  alto  faliifero,  ricadevano  difperate 
di  poter  giungere  alla  sfera  del  noftro  gaudio.  Dopo 
quel  caro  giorno,  non  vedemmo  più  fori!  notte,  ò 
almeno  niffuna  notte  vedemmo  men  luminofa  del 
giorno.  L'ifteffe  più  orrende  difgrazie  da  noi  fofferte 
ci  parvero  belle,  da  poi  che  ci  furono  ricompenfate 
con  un  Leopoldo,  e  dicevamo  feftoii,  Guerre,  def- 
lazioni ,   ftermin  j ,  da  noi  patiti  ;  Hoc mercede  placent . 
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Ma  non  havremmo  già  noi  prefa  sì  gran  parte  nell* 
allegrezza  3  fé  non  ne  haveflìmo  riavuta  una  molto 
maggiore  nel  defiderio .  E  chi  fi  rallegra  molto  di  ciò, 
che  molto  non  bramai5  Se  tanto  dunque  ardentemen- 
te da  noi  bramoffi ,  quanto  ardentemente  da  noi  im- 
ploroflì  quel  Leopoldo,  che  tutto  figlio  della  di- 
vozione Auguftiflìma  de'  Genitori  a  Maria ,  non  può 
negarli  che  ancor  non  fia  quafi  figlio  delle  preghiere 
amorofe ,  incettanti ,  riverentiflìme  de'  Milaneiì . 

A  voi,  Vergine  Sagrofanta ,  che  cel  donafte,  tocca 
adeiìo  di  mantenercelo.  Fu  voftro  impegno  la  Nafci- 
ta,fia  voftro  impegno  la  vita .  Il  concedere  alla  divo- 
zione degli  Augufti  verfo  di  voi ,  alle  preghiere  umi- 
liate a  voi  da  Milano .  Ma  fecondanti  in  venerarvi  fo- 
no gli  Augufti,fe  collante  in  fupplicarvi  Milano,non 
farete  collante  voi  in  confervar  quella  graziacene  fa- 
cefte  a  Milano,niente  men  che  agli  Augufti.?  Amabi- 
liflima  Prottetrice  dell'AuguftilIima  Cafad'Auftria, 
fé  vi  compiacerle  deilerMadre^degnatevi  d'efTere  an- 
co nodrice  a  Leopoldo.  Voi  declinategli  de'voftri  Ar- 
cangeli il  più  fedele,  che  il  cuftodifea  ;  voi  prendete  a 
cuore,  che  fia  tutto  puro  ogni  latte  che  fucchia ,  tutta 
innocente  ogni  aria  che  refpira,tutto  lincerò  ogni  oc- 
chio che  il  guarda ,  tutte  incontaminate,  e  franche  le 
mani,  che  lo  foftengono  .  Un  dono  di  Maria,  per 
quanto  può  eftere  tra  mortali,  deve efiere eterno . 
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Quando  che  poi  da  te ,  gran  fanciullo ,  porrai  fuor 
della  culla  il  pie ,  fa  che  tremante  ne  fenta  il  pefo  l'in- 
ferno. Quando  arrivi  a  impugnar  quella  fpada,  a 
cui  ora  fi  (tende  indarno  il  tuo  picciol  braccio,  vibra 
il  primo  poffente  colpo  ful'ignominiofe  catene,  che 
del  Figlio  di  Maria,  tengono  fchiave ,  e  la  Culla ,  e  la 
Tomba.  Chefepur(cornefpero)le  troverai  dal  tuo 
Gran  Genitore  fottratte  al  giogo  infame,  non  pian- 
gere come  Aleilandro.  Dopo  tutte  le  vittorie  del  Pa- 
jre,  non  mancherà  la  gran  Madre  di  feoprirti  nuovi 
Mondi  da  conquiftare  al  tuo  Dio .  All'  ora  poi  fpro- 
na  pure  quel  magnanimo  augello,  su  cui  ti  veggo 
aflìfo ,  e  fa  vedere  il  fofpirato  miracolo ,  che  l'Aquila 
{pieghi  il  volo  fin  dentro  al  nido  della  Fenice .  In  va- 
no iRecrni  faranno  difs;iunti  da' Mari,  e  rifole  cir- 
condate da  Golfi .  Volerai,  volerai  vittoriofo  porta- 
to dall'  ale  della  tua  gran  Madre  Maria ,  cui  data  funi 
d&  da  a  Aqw.h  magna  s  Volerai,  volerai  a  portar  la  Cro- 
ce 9  non  fol  nel  centro  della  Luna,  ma  anco  oltre  la 
linea  del  Sole  5  non  però  mai  così  lungi,  che  fempre 
non  ti  trovi  vicino,  anzi  congiunto  al  cuore  del  tuo 
Milano  .  Quefta  Città ,  Leopoldo ,  è  quali ,  come 
moftrai ,  tua  Madre  ;  ma  quaì  per  te  fia  il  fuo  amore, 
quali  le  brame  ,  perche  noi  poffon  comprendere  fé 
non  Cariote  Lifabetta  Criftina,  che  realmente  ti  ge- 
nerarono, Carlo  folo,  e  Lifabetta  Criftina  tei  po- 
tranno dire  co'  baci  3  che  fono  le  parole  del  cuore . 
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